Diocesi di Tivoli

Anno pastorale 2018-2019

                                   “Ascolta ciò che lo Spirito dice alla Chiesa”

   SCHEDE PER LA FORMAZIONE PERMANENTE DEI SACERDOTI

Presentazione
Carissimi sacerdoti,
come ricorderanno quanti sono stati presenti all’incontro di verifica dello scorso anno pastorale e di programmazione per il 2018-2019, svoltosi il 6-7 giugno 2018 a Sacrofano, tra le esperienze che sono state considerate positive è stata indicata quella di avere un sussidio – lo scorso anno era Lievito di fraternità – che guidasse gli incontri di Vicaria che vorrei tanto che, in mia presenza o in mia assenza, si tenessero tra voi a ritmo mensile.

Nelle Linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-19 sull’arte dell’ascolto intitolate “Ascolta o figlio” e che vi ho consegnato il 24 giugno 2018 è così stata inserita, tra le iniziative per la formazione permanente del Clero, la redazione di un sussidio per la riflessione sul proprio ministero a partire dalle sette Lettere dell’Apocalisse che servirà per gli incontri di Vicaria.
Ho pertanto la gioia di consegnarvelo.

Si tratta di una serie di otto incontri dove dopo una parte introduttiva vengono proposti alcuni temi che il Risorto rivolge alla sua Chiesa riunita in una celebrazione liturgica e che possono fare grande bene anche a noi personalmente, com’unitariamente, in ordine al nostro servizio a Dio e ai fratelli.

Al termine di ogni riflessione che a turno, un presbitero della Vicaria, potrà proporre ai confratelli, sono rivolte alcune domande circa le quali potrete confrontarvi personalmente e poi comunitariamente. Il sussidio ci aiuterà a non parlare, nei nostri incontri, soltanto di cose organizzative, appuntamenti, o eventi ecclesiali – per i quali si dovrà ugualmente lasciar posto – ma a confrontarci tra noi circa il nostro modo di essere sacerdoti oggi, membri di un presbiterio, chiamati a servire Cristo e la Chiesa nell’oggi della storia.

Auspico che esso possa essere di utilità per quella formazione permanente che non può limitarsi a qualche conferenza ma che ci chiede a tutti i livelli di lavorare su noi stessi per essere sempre pronti a rispondere della speranza che c’è in noi.

Nel consegnarvi queste pagine auguro a tutti un buon cammino pastorale e vi assicuro il costante ricordo nella preghiera mentre, di cuore, invoco per voi e per le vostre comunità la benedizione del Signore 
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SCHEMA DEGLI INCONTRI

Ogni incontro sarà così cadenzato:

invocazione allo Spirito Santo

lettura del testo biblico

lettura della meditazione o presentazione da parte di uno dei sacerdoti

tempo di silenzio durante il quale ciascuno potrà riflettere aiutato dalle provocazioni del testo

condivisione assembleare o per piccoli gruppi

preghiera conclusiva

all’inizio di ogni incontro si potrà porre al centro della Sala il libro delle Sacre Scritture con una lampada, che verrà accesa durante l’invocazione allo Spirito Santo

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
	Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce.
 
Vieni, padre dei poveri,
vieni, datore dei doni,
vieni, luce dei cuori.
 
Consolatore perfetto,
ospite dolce dell'anima,
dolcissimo sollievo.
 
Nella fatica, riposo,
nella calura, riparo,
nel pianto, conforto.
 
O luce beatissima,
invadi nell'intimo
il cuore dei tuoi fedeli.
	
 

 

 

 
	Senza la tua forza,
nulla è nell'uomo,
nulla senza colpa.
 
Lava ciò che è sordido,
bagna ciò che è arido,
sana ciò che sanguina.
 
Piega ciò che è rigido,
scalda ciò che è gelido,
drizza ciò ch'è sviato.
 
Dona ai tuoi fedeli 
che solo in te confidano
i tuoi santi doni.
 
Dona virtù e premio,
dona morte santa, dona gioia eterna.


 

“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani

Il tema dell’ascolto aiuterà anche i pastori delle nostre comunità, chiamati a guidare la Chiesa, ma insieme ai laici e alle anime consacrate, responsabilizzando maggiormente tutti. Spesso si fatica a lasciare la corresponsabilità delle nostre comunità ai fedeli laici, i quali sovente si preparano, si sintonizzano con le proposte diocesane, si formano e poi non vengono inseriti, con responsabilità, in una Chiesa che forse è ancora troppo “clericocentrica”. In tal modo noi pastori e quel ristretto gruppo di laici che a volte ci circonda, impedendo di proporre l’ascolto di Gesù a tutti, ascoltando il loro grido, compiamo un peccato di omissione, anzi facciamo compiere un peccato di omissione a tanti nostri fratelli e sorelle, perché non permettiamo agli altri di fare il bene, pensando di esserne capaci soltanto noi. Ancor più rischiamo di fare una pastorale e proporre una vita cristiana che non corrisponde più ai cuori di chi dovremmo ascoltare ed accompagnare. A tal fine occorre recuperare una idea di Chiesa-famiglia, recepire con maggior profondità l’insegnamento del Concilio Vaticano II, tornare con più coraggio e genuinamente alle origini della Chiesa, non per qualche astratto archeologismo, ma per creare una maggiore consapevolezza che la Chiesa è di tutti i battezzati e che la corresponsabilità non è soltanto un gioco di ruolo. Occorre recuperare il fatto che ciascuno è portatore di bene in sé e che, nella Chiesa, deve poter trovare posto per esprimere le sue gioie e le sue difficoltà al fine di trovare nella Parola, nell’insegnamento e nell’accompagnamento di guide sagge, il Signore Gesù, il cui incontro salva la vita dell’uomo e sta alla base di ogni autentica vita cristiana, così come ricordava Papa Benedetto XVI nella sua Enciclica Deus Caritas Est: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”

I INCONTRO

“Ascolta ciò che lo Spirito dice alle Chiese”                                                                                   la sapienza dell’ascoltare e la spiritualità del sacerdote

Iniziamo il cammino e con l’intento di porci in ascolto di “ciò che lo Spirito dice alle Chiese” e dunque alla nostra Chiesa, alle comunità e alla vita personale, attraverso la meditazione di ciascuna delle sette lettere dell’Apocalisse.

La missione di evangelizzare è mandato primario ed essenziale della Chiesa e in essa del sacerdote. Essa è annuncio del Vangelo della bella notizia, teso a generare alla fede gli uomini e le donne, i bambini, i ragazzi; questa missione è essenziale per la fecondità e per la maternità della Chiesa ed in essa del ministero sacerdotale. Ogni processo di generazione da una parte implica necessariamente uscire da se stessi, aprirsi alla condivisione, “perdere” perché l’altro sia; è dall’altra implica una partecipazione di qualcosa che non è altro da se stessi, ma che è proprio l’essenza di se stessi: si genera perché si dona ciò che ciascuno ha, anzi, di più, ciò che ciascuno è. Questa legge attiene non solo all’ambito biologico della trasmissione della vita, ma è regola essenziale anche per  ogni processo di “educazione alla vita” (e in questa categoria possiamo comprendere anche l’evangelizzazione): educare alla fede in modo vero, pieno e incisivo non equivale a trasmettere ciò che si sa, ma a donare ciò che si è. L’evangelizzazione si definisce in rapporto al soggetto che evangelizza ed in rapporto al destinatario che deve essere evangelizzato. Vogliamo porre la nostra attenzione dunque sul soggetto, su ciascuno di noi sacerdoti investiti essenzialmente di questa missione, con la consapevolezza che essa mai va delegata ad altri soggetti (come spesso accade nei nostri percorsi di catechesi a tutti i livelli), ma deve rimanere sempre il “proprium” gelosamente custodito e umilmente condiviso. In quanto missionari del Vangelo siamo chiamati a riscoprire come sorgivo ed essenziale nella vita ministeriale il porsi in ascolto di ciò che Cristo, vivente nella Sua Chiesa dice alla Chiesa e, nella Chiesa, a ciascuno di noi: questa è la grazia che vogliamo chiedere come frutto di questo itinerario spirituale che iniziamo. E’ la grazia dell’ascolto attento ed obbediente per poter dire all’uomo solo ciò che abbiamo ascoltato da Cristo. La nostra Chiesa Diocesana è invitata in questo tempo a riscoprire in modo particolare la dimensione del discernimento (comunitario e personale), che consiste nella capacità di cogliere ciò che Dio dice e di armonizzare la vita, le decisioni e i cammini con quanto ascoltato. Questo rende vera quella invocazione “come in cielo e così in terra” che ripetiamo quotidianamente nella preghiera. Gesù, sacerdote perfetto  e modello, è stato uomo dell’ascolto, capace e attento a lasciare la “pianura degli impegni, della missione e delle relazioni”, salire il “monte della solitudine e della preghiera” per ascoltare ciò che il Padre, nello Spirito Santo, rivelava. Questo atteggiamento, coltivato fedelmente, ha permesso di poter affermare quanto scritto nel capitolo 14 di Giovanni: “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «… Chi ha visto me ha visto il Padre…Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere.” (v.8-10). Lo stesso atteggiamento viene consegnato da Gesù ai discepoli, quando, nel prosieguo del brano, afferma: “in verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi…” (v.12). Per compiere le opere di Gesù occorre seguire lo stesso Suo cammino, caratterizzato proprio dall’ascolto costante del Padre. 

Con questa prospettiva entriamo nel libro dell’Apocalisse. Perché l’Apocalisse? Perché le “sette lettere”? Al chiudersi della Rivelazione neo-testamentaria, il Signore parla alla Chiesa. Ragioni di carattere letterario ci fanno pensare che l’espressione “sette Chiese” designi la Chiesa nella sua universalità ed interezza: le lettere sono dunque inviate a tutta la Chiesa e per sempre. E’ in un certo senso la Parola che Cristo dice, in ogni luogo e in ogni tempo, alla Sua Chiesa. Poniamoci dunque in un profondo ascolto. Che Maria, la Vergine beata perché ha ascoltato la Parola dettale, ci ottenga questo dono.

 Chi è che parla? Cristo e lo Spirito Santo. Il comando che conclude ogni lettera, “chi ha orecchi, ascolti”, viene da Cristo stesso. Egli ci chiede dunque di metterci in primo luogo in quest’attitudine: l’attitudine dell’ascolto. Mentre l’uomo greco era l’uomo che guardava, l’uomo latino era l’uomo che organizzava, l’uomo biblico è l’uomo che ascolta. La modalità con cui la persona si appropria della divina Rivelazione è la modalità dell’ascolto. Che cosa significa? Significa che l’attitudine con cui l’uomo si pone di fronte a Cristo nella Chiesa è quella dell’obbedienza della fede: l’udito della fede, dirà S. Paolo. E’ stato opportunamente notato che “questo invito all’ascolto ha la sua radice soprattutto nella letteratura sapienziale ed è invito a penetrare sempre più profondamente nel mistero di Cristo” (U. Vanni, La riflessione sapienziale come atteggiamento ermeneutico costante dell’Apocalisse, pag. 185-187). Quando S. Paolo ha voluto dare il saluto definitivo ai sacerdoti della Chiesa di Efeso, nella consapevolezza che non sarebbe più stato in mezzo a loro, disse: “ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia” (At 20,32). La nostra persona è affidata al Signore risorto e vivente in mezzo ai Suoi discepoli e alla sua Parola: siamo stati consegnati. Ma il comando conclusivo di ogni lettera, che stiamo meditando, dice: “ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. Notiamo bene: “dice”, un’azione espressa da un presente continuativo: ogni momento lo Spirito parla, continua a parlare alla Chiesa. Questo elemento è rafforzato dal fatto che ogni lettera inizia con “così parla… “ e si mette un titolo cristologico. Dunque è Cristo che parla; poi alla fine: “chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese”. Dunque è lo Spirito Santo che parla. Ritroviamo in questo procedimento letterario una delle idee-chiave di tutto il corpus giovanneo. E’ lo Spirito Santo, primo dono fatto ai credenti, che rende sempre attuale, viva ed operante la Parola che Cristo ha detto alla Chiesa una volta per sempre. Nel Vangelo Gesù aveva detto: “quando verrà Lui, lo Spirito della Verità, vi guiderà alla Verità tutta intera, non parlerà infatti da se stesso” (16,12). Fino a quando restiamo nella nostra condizione “psichica”, direbbe S.Paolo, esseri cioè in possesso solo delle nostre naturali facoltà spirituali, non siamo capaci di ascoltare e comprendere ciò che Cristo dice alla Chiesa, dice a ciascuno di noi. E’ necessario essere trasformati dalla presenza in noi dello Spirito Santo e allora saremo capaci di ascoltare ciò che Cristo dice alla Chiesa, dice a ciascuno di noi (1 Cor 2,14; 3,1). E’ lo Spirito Santo che ci fa sentire la parola di Cristo:“emerge dall’Apocalisse una profonda teologia dell’ascolto centrata su Cristo come sorgente e sullo Spirito che deve aprire “l’orecchio” della Chiesa, cioè la vita dei credenti” (M.Mazzeo, Lo Spirito parla alla Chiesa, nel libro dell’Apocalisse pag. 58). L’ascolto dunque è nella dimensione del dono, non dello sforzo intellettuale e teologico; esso implica una radicale passività e vuoto di sé per accogliere quanto viene donato; il tutto entro una cornice di puro silenzio esteriore, ma soprattutto interiore.  Fermiamoci a riflettere. La nostra opera, il nostro ministero sono “strumentali” in rapporto a Cristo: non dobbiamo mai porci come “causa principale”, né riferirci ad un Cristo imparato dalla sapienza teologica, oppure ormai conosciuto per esperienza e dato per scontato, con la pretesa di conoscerLo a priori e di sapere ciò che dice. Quando accade questo? Quando concretamente nella nostra giornata, la più comune delle nostre giornate, la sorgente del nostro agire non è la meditazione della Parola di Dio, non è l’ascolto, in cui il Signore vuole farsi “sentire” per orientarci. Se noi chiudiamo lo spirito, rendiamo vana la Sua opera e vane anche le nostre decisioni umane. Ricordiamo come tuonano e scuotono le parole di Gesù ai discepoli: “Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità” (Mt.7,22-23) e aggiunge “perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica…”(Mt.7,24). Questa la radice del nostro sacerdozio e la sorgente di ogni autentico apostolato. “Occorre essere persuasi che si evangelizza con la vita prima che con la parola. Chi riduce il Vangelo a formule, chi non attinge ogni decisione personale, comunitaria, pastorale da un attento ascolto della Parola, ma si lascia condurre da logiche di opportunità, da un sentire, fosse anche da esperienza pastorale, sarà un freddo amministratore ma mai un profeta. Chi si accontenta di fare catechismo senza annunciarlo con la propria vita scriverà sulla sabbia che il vento della passione porterà via. Le tonnellate e tonnellate di catechismo che sono state rovesciate nelle parrocchie e ruminate nei seminari ci hanno condotto all’attuale crisi in cui si sa tutto della Chiesa e di Cristo e non si crede più nella Chiesa e in Cristo. Il catechismo senza vita e senza testimonianza è come una medicina data a un morto. E’ la fede che ci fa vivi non una cultura religiosa. Se le parrocchie e i seminari avessero capito ciò in questi ultimi decenni, non saremmo arrivati alla crisi di fede di tanti sacerdoti e di tanti laici che pure erano dei pozzi di cultura religiosa” (C. Carretto, Al di là delle cose, pag. 136). La gente non ha bisogno di sentir parlare di Dio, ma di incontrare Dio; questo incontro soltanto è capace di appassionare, coinvolgere e convertire il cuore e la vita, non le parole, le attività, gli scritti, le strategie pastorali che portano il nome “Dio”. D’altronde il “contemplata aliis tradere” è principio antico e sempre nuovo: tu devi trasmettere la tua contemplazione, non la tua sapienza o peggio la tua cultura circa la contemplazione.  Solo chi contempla il volto di Dio e ne rimane come estasiato può dire con efficacia al fratello: vieni a vedere e tu stesso comprenderai. Ed è la dinamica che ha animato i primi discepoli che hanno condiviso con gli altri un’esperienza vissuta (Gv1,35-42). Trascinare gli altri alla contemplazione: ecco l’anima di ogni apostolato. E’ solo seguendo questo cammino che possiamo parlare di “contemplazione sulle strade” come usava dire Raissa Maritain. In questo sta il carattere profetico: ascoltare e lasciarsi guidare da Dio e divenire, con la propria vita, richiamo per il popolo, segno di contraddizione, monito e invito alla conversione.

Per la riflessione e la condivisione

- L’ascolto della Parola di Dio è esperienza vissuta con fedeltà ogni giorno, senza che altro o altri possano invadere lo spazio sacro di Dio?                                                                                   -Alla radice del mio/nostro agire pastorale, nelle decisioni all’interno delle comunità c’è realmente la dimensione contemplativa che permette a Dio di rivelare quanto Lui vuole, di orientare le nostre scelte?                                                                                                                                                          -La dimensione contemplativa pervade realmente i nostri programmi, le nostre proposte, oppure tutto è ridotto a mere strategie pastorali dal vago sapore religioso?                                                                                                                                                        -La contemplazione di Dio e l’incontro con Lui sono realmente la meta del nostro incontrare, condurre e accompagnare le persone?                                                                                            

“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani

“Il tema dell’ascolto dovrà permettere soprattutto quell’ascolto, tanto necessario, dei grandi assenti nelle nostre comunità: le famiglie, le famiglie ferite, quelle che non si formano perché si limitano alla convivenza o non si formano cristianamente perché non si sposano in Cristo. Ed insieme alle famiglie i giovani anche gli anziani ed i più poveri. Per questo tipo di ascolto dobbiamo prepararci, perché spesso le persone ci affidano problemi grandi, più grandi di noi e non sempre sappiamo rispondere ; per questo dobbiamo ascoltare in sinergia e nel rispetto delle competenze e conoscenze di ciascuno. Se non lo faremo noi, c’è il rischio che molti nostri fratelli si rivolgano ad altri, a gente senza scrupoli e non capaci di vero ascolto, ma piuttosto di plagio o di risposte devianti dalla via del vero amore e della felicità piena, che soltanto in Cristo si può trovare” (pag.11)

Nella terra che vide gli albori del monachesimo benedettino, non possiamo non ricordare come l’inizio del Prologo della Regola di San Benedetto si apra proprio con l’invito all’ascolto. “Ascolta, o figlio, - scrive Benedetto – i precetti del Maestro e piega l’orecchio del tuo cuore… perché attraverso la fatica dell’obbedienza tu ritorni a colui dal quale per l’inerzia della disobbedienza ti eri allontanato”
. Un ascolto in riferimento ai precetti del Signore è la prima raccomandazione che Benedetto fa ai suoi discepoli, per giungere alla maturità spirituale. Se infatti “Ascolta o figlio” è la prima parola della Regola di San Benedetto, l’ultima è “tu giungerai”
. L’ascolto è dunque il primo atteggiamento interiore del cristiano, così come del monaco. L’ascolto del Maestro – ci dice la Regola di San Benedetto – che è Gesù Cristo, ma anche ascolto di ogni eco che viene da chi presiede la comunità, dai fratelli e dalle sorelle (che sono quindi in reciproco ascolto gli uni degli altri), da chi incontriamo quotidianamente
. Occorre dunque ascoltare la voce di Dio, la voce della Chiesa, del suo Magistero, dei suoi Pastori, la voce dei fratelli e delle sorelle in umanità, delle proprie ed altrui emozioni, consolazioni e desolazioni in maniera sinfonica. E tutto questo non vuol dire sentire con le orecchie, ma ascoltare, per rispondere con l’ “orecchio del cuore” che ascolta la voce di Dio e permette a Lui di incontrare il nostro desiderio e convertirlo. ( pag.6)

Per la preghiera

Noi Ti lodiamo e Ti ringraziamo, o Dio:  tutta la terra Ti adora.
Noi, Tuoi ministri, con le voci dei Profeti  e con il coro degli Apostoli, 
Ti proclamiamo Padre e Signore della vita,  di ogni forma di vita che da Te solo discende.
Ti riconosciamo, o Trinità Santissima,  grembo ed inizio della nostra vocazione:
Tu, Padre, dall'eternità ci hai pensati,  voluti ed amati; 
Tu, Figlio, ci hai scelti e chiamati  a partecipare al Tuo unico ed eterno sacerdozio;
Tu, Spirito Santo, ci hai colmati dei Tuoi doni  e ci hai consacrati con la Tua santa unzione.
Noi, Chiesa che proclama la Tua gloria,  Ti imploriamo: 
mai vengano a mancare sacerdoti santi al servizio del Vangelo; 
Vieni a suscitare nuove generazioni di giovani, pronti a lavorare nella vigna del Signore, 
per diffondere il Regno di Dio  fino agli estremi confini della terra.
E Tu, Maria, Madre di Cristo, che sotto la croce ci hai accolti  come figli prediletti con l'apostolo Giovanni,  continua a vegliare sulla nostra vocazione. 
A Te affidiamo gli anni di ministero  che la Provvidenza ci concederà ancora di vivere.
Sii accanto a noi per guidarci  sulle strade del mondo, incontro agli uomini e alle donne, 
che il Tuo Figlio ha redento col suo Sangue.
Aiutaci a compiere sino in fondo  la volontà di Gesù, 
nato da Te per la salvezza dell'uomo.
O Cristo, Tu sei la nostra speranza! 
Amen 

(San Giovanni Paolo II)
II INCONTRO

“Ricorda…ravvediti…compi le opere”
                                                  tornare alle sorgenti

2, [1]All'angelo della Chiesa di Efeso scrivi: Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro: [2]Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua costanza, per cui non puoi sopportare i cattivi; li hai messi alla prova - quelli che si dicono apostoli e non lo sono - e li hai trovati bugiardi. [3]Sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. [4]Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima. [5]Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima. Se non ti ravvederai, verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto. [6]Tuttavia hai questo di buono, che detesti le opere dei Nicolaìti, che anch'io detesto. [7]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò da mangiare dell'albero della vita, che sta nel paradiso di Dio.

Entriamo in ascolto di ciò che lo Spirito dice alla prima Chiesa: la prima delle sette lettere.

E’ Cristo che si presenta con due qualifiche o titoli cristologici: Egli è "Colui che tiene le sette stelle nelle sue mani"; Egli è Colui che "cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro". Il Signore Gesù è Colui che tiene nelle Sue mani la Chiesa. Questa metafora biblica significa appartenenza e protezione: la Chiesa è la Chiesa di Cristo ed è difesa da Cristo. L’appartenenza a Cristo genera protezione: Cristo difende e protegge la Chiesa perché è la Sua Chiesa. Su questa verità di fede si fonda la nostra vera sicurezza. Nelle molteplici difficoltà noi siamo sicuri che niente e nessuno potrà strappare la Chiesa dalle mani di Cristo. Ricordiamo quanto dice S. Paolo: “chi ci separerà dall’amore di Cristo?(…) ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati” (Rom 8,35-37). La Chiesa è di Cristo e noi siamo chiamati a vivere e servire in essa senza appropriarcene, facendone qualcosa di personale, vivendola come fosse cosa nostra e casa nostra. Essa porta impressi i lineamenti del volto bello di Gesù e chi la guarda deve rintracciare questa immagine e non la nostra immagine. Siamo richiamati ad una purezza di intenzioni e di azioni che si traduce nella fedeltà alla centralità di Cristo e alla Sua volontà, che dobbiamo cogliere, accogliere, vivere e trasmettere. Questo deve essere l’atteggiamento del cuore con cui nutrire il nostro servizio presbiterale a Cristo: la Chiesa che noi serviamo è di Cristo, le anime che noi incontriamo sono di Cristo, i servizi pastorali che siamo chiamati a ricoprire sono di Cristo. Coltivare questa dimensione induce ad un’attenzione, rispetto, cura purificando l’intenzione e l’azione da ogni forma di appropriazione indebita, con la quale spesso si vive la Chiesa e che trasforma ciò che appartiene a Cristo in qualcosa di nostro, su cui estendere il proprio dominio e su cui comandare a proprio piacimento. Ed è riscoprire il santo timore, che forse annunciamo e che anche noi dobbiamo vivere verso la Chiesa, spazio sacro di Dio, dove noi siamo introdotti togliendoci i calzari delle nostre categorie, delle certezze, degli atteggiamenti umani, che ce ne fanno appropriare e la trasformano nello spazio di cui diventiamo padroni e gestori (“questa è casa mia e qui si fa come dico io…”). 

Il Signore Gesù è Colui che "cammina in mezzo a sette candelabri d’oro". L’immagine ha un significato liturgico. Il Signore “cammina” nella sua Chiesa: la conduce cioè come pastore ed è presente, parla ed opera in modo tutto particolare nella celebrazione liturgica. Nella Costituzione Dogmatica sulla sacra liturgia del Concilio Ecumenico Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, troviamo scritto: “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della Messa, sia nella persona del ministro, essendo egli stesso che, «offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti», sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: « Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20). Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il culto all'eterno Padre(7).
Cosa si dice della Chiesa? In positivo: “conosco le tue opere, la tua fatica, la tua costanza”. E’ delineata la figura di chi è buon pastore in nome di Cristo, pastore dei pastori: uno che opera, che fatica, che è costante. Poiché la Parola di Dio “è viva, efficace, e più tagliente di ogni spada a doppio taglio” (Eb 2,12) siamo chiamati a  fermarci un momento e a lasciarci giudicare da questa parola. Essa ci chiede un ministero operoso, un ministero faticoso, un ministero che non indietreggia di fronte alle difficoltà: “sei costante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti”. Questa Parola illumina di senso nuovo le difficoltà che inevitabilmente si incontrano nel cammino, i rifiuti, le chiusure, le prove, che se da un punto di vista umano potrebbero indurre allo sconforto, alla stanchezza, diventano, nell’ottica della fede, momenti preziosi, che rafforzano e illuminano di luce nuova l’impegno. E’ il ripetersi, nel tempo e nella storia, del rifiuto della Verità, che ha trovato in Gesù il suo apice e che continua ad essere presente ancora oggi.  Sempre dobbiamo richiamare che la Chiesa di Cristo è chiamata ad essere presenza Sua nel tempo e nella storia; presenza di Colui che è Verità per l’uomo di oggi in ogni suo ambito di vita: personale, affettivo, lavorativo, economico, politico. E la Verità fa luce in ogni situazione e disturba ogni logica di menzogna, di falsità, di male che si oppone ad essa con forza e determinazione. E non bisogna scoraggiarsi! Non bisogna scendere a compromesso, non bisogna abbassare il livello della proposta alta di Verità per paura di essere rifiutati, di non avere consensi e numeri.  Spesso siamo tentati di adeguarci, di accogliere logiche, dinamiche che sviliscono e avvizziscono la fede e la rendono a portata di mano, la rendono sinonimo di un “fai da te”, di un’ omologazione alle convenienze mondane. Ma è qui che occorre agire con forza, riscoprendo la purezza della Verità. E’ la dinamica della croce che non va sopportata, ma va abbracciata, presa con fortezza e dignità; se una cosa è sopportata schiaccia e getta a terra; se è abbracciata essa è portata stando in piedi. La croce va abbracciata da risorti, in piedi, non per la forza propria ma per la fortezza che giunge dal Risorto.

Il Cristo nel testo sottolinea in negativo: “hai abbandonato il tuo amore di prima”. Non hai più il fervore di prima. Certamente non bisogna confondere l’amore con ciò che psicologicamente sentiamo quando amiamo. L’amore è un atto dello spirito ed è basilare nella vita di ogni uomo, che, qualora smarrisce la forza e la motivazione dell’amore, smarrisce il senso e il gusto del vivere e dell’agire. Siamo fatti per amare e per essere amati e questo principio resta vitale anche nel sacerdozio: il sacerdozio nasce da un sentirsi amati e per questo chiamati, vive entro una dinamica di amore e si esprime nell’amore: “chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. (…) In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi ”(1Gv.4,7-8.10).  “Il principio motore dell’uomo non è l’intelligenza, non è la sensibilità come coscienza, ma è l’amore, è la libertà, è l’esercizio della volontà” (C. Fabro). E l’atto fondamentale della volontà è l’amore. Dal dialogo fra Gesù e Pietro risulta chiaramente che il “principio motore” del ministero è l’amore a Cristo: “mi ami tu? Pasci le mie pecorelle”(Gv 21,15.16.17). Alla radice della nostra vocazione non c’è una decisione umana, ma un’esperienza di amore. Molte volte ci chiedono “perché ti sei fatto prete?”. Cosa risponderemmo noi? La nostra risposta sincera ed immediata sarebbe: “perché mi sono sentito amato e chiamato?”, oppure elencheremmo motivi nobili, alti ma che sono nostri e che non attengono all’esperienza dell’Amore? E sappiamo che “nemo dat quod non habet”. 

Il testo dell’Apocalisse dice che è possibile abbandonare l’amore di prima: porre altri “principi motori” alla base del proprio ministero. C’è in noi un insopprimibile desiderio di pienezza; tutti siamo alla ricerca di un senso, alla ricerca di noi stessi. Ed è un bisogno naturale quanto necessario; da esso dipende la nostra pace, come la nostra più profonda inquietudine. L’incontro con Gesù è la risposta alla domanda che alberga nel cuore “chi sono?”. Su di Lui il Padre ha detto: “Tu sei mio figlio” e in Lui lo ripete a ciascuno. Ecco perché diventa vitale la relazione con Gesù, perché essa intercetta e tocca i bisogni intimi di ognuno: sapere chi sono ed essere amato. Da questa relazione sgorga la pienezza del nostro essere in Dio e del nostro sentirci amati; questa è la nostra più vera, profonda ed alta dignità. Nella misura in cui si crea il vuoto della relazione d’Amore, cresce l’esigenza di trovare altrove la risposta a questi bisogni;  nascono gli attaccamenti inconsci ad altri “principi motori”: il potere esercitato sugli altri in svariate forme, il consenso che si ottiene, la carriera, il prestigio personale. In tutte queste condizioni non c’è più totale dedizione alla Redenzione, alla giustizia del Regno. Non è una donazione totale, perché in realtà è anche in vista di qualcosa d’altro, è in parte condizionata. 

Quali rimedi ci propone oggi il Signore? “Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima". Tre dunque sono i rimedi: “ricordare, ravvedersi, compiere le opere di prima”. La via della conversione ha come tre tappe: la memoria dei doni e dell’alleanza vissuta nella pienezza dell’amore; il cambiamento interiore del cuore; la ripresa zelante delle opere proprie del ministero. Quale esito sta davanti a chi, caduto dal primo amore, si ravvede? Ha l’accesso all’albero della vita. Ha cioè la partecipazione alla vita eterna, alla vita stessa di Dio: “chi non ama rimane nella morte” (1Gv 3,14 b): si torna nel proprio alveo naturale e si percepisce il nuovo fluire della vita e della vitalità. Un tralcio di vite non può essere innestato su un altro albero che non sia la vite: esso morirebbe, perché non riceve il nutrimento che gli è proprio. Occorre che il tralcio sia innestato nuovamente nella vite per ricevere la linfa, unico nutrimento che gli permette di vivere e portare frutto vero. 

Per la riflessione e la condivisione

-Alla radice del mio essere sacerdote c’è il sentirmi amato da Cristo e l’amore a Lui?                    -Questa relazione di Amore è il filo rosso delle mie giornate che mi porta ad “amare”: il mio sacerdozio, la preghiera, la celebrazione dell’Eucaristia, il tempo delle confessioni, il mio servizio pastorale, la comunità parrocchiale? Oppure tutto è vissuto come mero dovere, con un senso di pesantezza e di stanchezza?                                                                                                                         -Quali sono i “principi motori” altri (atteggiamenti e dinamiche mentali, psicologiche) che sostituiscono in concreto la centralità di Gesù Cristo?                                                                                                                                                                     -Le nostre liturgie sono autentici momenti di incontro con Dio, personale e dell’assemblea tutta, oppure sono un semplice ripetersi di riti e formulari, eseguiti in modo meccanico e abitudinario?

“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani

“E’ necessario “prendere innanzitutto consapevolezza del fatto che “la vita oggi corre”, che occorre ascoltare maggiormente il nostro cuore, il nostro mondo, la cultura che domina e nella quale, volenti o nolenti, siamo immersi, le amarezze del nostro tempo, le sue fragilità, ma anche le sue potenzialità per viverci dentro non con pessimismo sterile, ma da protagonisti, pieni di speranza cristiana, per poi saper parlare non soltanto “ad esso/a” ma “con esso/a”, sempre con la coscienza della Verità in cui crediamo e con l’umiltà e la tenerezza di chi sa che avvicinarsi all’altro è avvicinarsi a una terra sacra. Per questo occorre che impariamo a prendere tempo, avere cura di sostare e dedicare del tempo a noi stessi e agli altri, nell’ascolto. La fretta - e lasciarci prendere da essa – è cattiva consigliera, i nostri impegni più che mai rischiano di trascinarci lontani da quell’ascolto del cuore che converte la vita. Pensando al tempo, occorre recuperare il consiglio di Gesù: “E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due” (Mt 5,41). Per ascoltare, infatti, ci vuole tempo”(pag.8) 
Per la preghiera

O Cristo, nostro unico mediatore, tu ci sei necessario per venire in comunione con Dio Padre,
per diventare con te, che sei suo Figlio unico e Signore nostro,
suoi figli adottivi, per essere rigenerati nello Spirito Santo.

Tu ci sei necessario, o solo vero maestro delle verità recondite e indispensabili
della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro destino,
la via per conseguirlo.

Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, per scoprire la miseria morale
e per guarirla; per avere il concetto del bene e del male
e la speranza della santità;
per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono.

Tu ci sei necessario, o fratello primogenito del genere umano,
per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini,
i fondamenti della giustizia, i tesori della carità,
il bene sommo della pace.

Tu ci sei necessario, o grande paziente dei nostri dolori,
per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa
un valore di espiazione e di redenzione.

Tu ci sei necessario o vincitore della morte, per liberarci dalla disperazione
e dalla negazione e per avere certezza che non tradisce
in eterno.

Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio con noi, per imparare l’amore vero
e per camminare nella gioia e nella forza della tua carità
la nostra via faticosa, fino all’incontro finale
con te amato, con te atteso, con te benedetto nei secoli.
Amen.

(Beato Paolo VI)

III INCONTRO

“Egli è il primo e l’ultimo”                                                                                dossologia della vita sacerdotale

Riprendiamo in mano la Parola di Dio e meditiamo sulla lettera inviata da Cristo alla Chiesa di Smirne. Leggiamo attentamente il brano tratto dal Libro dell’Apocalisse che guiderà questo nostro incontro. 

2,[8]All'angelo della Chiesa di Smirne scrivi: Così parla il Primo e l'Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita: [9]Conosco la tua tribolazione, la tua povertà - tuttavia sei ricco - e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei e non lo sono, ma appartengono alla sinagoga di satana. [10]Non temere ciò che stai per soffrire: ecco, il diavolo sta per gettare alcuni di voi in carcere, per mettervi alla prova e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della vita. [11]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Il vincitore non sarà colpito dalla seconda morte.

Il Signore presenta Se stesso, Lui che è sempre vivente nella Sua Chiesa e la conduce. Vengono utilizzate due formule particolari: “Egli è "il Primo e l’Ultimo"; Egli è Colui che "era morto ed è tornato alla vita”. Sono due costruzioni inclusive: indicando gli estremi, si vuole comprendere tutto quanto è in essi. Il Signore allora è il “tutto”: il principio, il cammino, la meta; Egli è il motivo, il senso, il fine, la verità della formula dossologica “per Cristo, con Cristo e in Cristo…” 

La  costruzione “Primo - Ultimo” ritorna spesso nell’Apocalisse (1,17; 22,13), anche con una formulazione diversa ma uguale nella sostanza: “io sono l’alfa e l’omega” (22,13); oppure sotto la seguente fornulazione: “l’inizio e la fine” (22,13). Cornice delle “definizioni” di Cristo nell’Apocalisse è sempre il contesto della storia della salvezza; dunque il Signore si presenta come “l’inizio - il primo - l’alfa” e “la fine - l’ultimo - l’omega” della storia e, in essa, della vita dell’uomo. Tutto è come racchiuso in Lui, che del tutto è l’inizio e la fine. Egli è l’inizio poiché è stato Lui il primo pensato e voluto dal Padre (generato prima di ogni creatura: Col 1,15); ogni creatura è stata plasmata avendo Lui come modello. Gesù è il riferimento, il metro, il comune ed unico denominatore di tutte le cose. Egli è anche la fine, o meglio il fine - l’ultimo per cui tutto ciò che esiste è chiamato ad essere riunito, ricapitolato in Lui. Colui che è l’inizio di tutta la creazione e di tutta la storia ne è anche il fine, perché è in Lui che tutto si compie e raggiunge la pienezza. Questa qualificazione di Cristo come modello di riferimento e fine è criterio orientativo per la vita dell’uomo e, nel cammino che stiamo compiendo, per il nostro sacerdozio: siamo chiamati a porre realmente Lui come modello perfetto della nostra umanità e del nostro sacerdozio, attraverso un cammino di interiorità contemplativa che realizzi in noi quanto San Paolo annuncia “quando ci sarà la conversione al Signore, quel velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l'azione dello Spirito del Signore” (2Cor 3,16-18). Pur con l’unicità dell’umanità di ciascuno, con la propria storia, con la propria identità, il sacerdote è colui che per primo accoglie il monito “abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù” (Fil 2,5) e fonda il sacerdozio su una dimensione contemplativa, prima che organizzativa, nella quale si “lascia convertire” cioè “trasformare” e riempire dei sentimenti di Cristo. L’esperienza di incontro con il Signore, particolarmente nell’adorazione eucaristica, che deve essere, insieme all’ascolto della Parola, altro pilastro fondamentale del sacerdote, alimenta nel cuore la sana ambizione della santità. Essa consiste, prima ancora che in un fare, in un “lasciarsi fare”, in un permettere all’azione del Signore Gesù di conformarci a Lui, affinchè ciascuno possa dire: “non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20). Questa dimensione comporta la purificazione da tutti i personalismi, da tutte le logiche umane, caratteriali che spesso offuscano la bellezza del sacerdozio di Cristo, la coprono, la bloccano, facendo emergere un’altra figura. E’ naturale: ciascuno porta con sé una storia personale, familiare, sociale fatta di situazioni positive, ma in cui non mancano ferite, debolezze, mancanze, fragilità vecchie e nuove. Ebbene il sacerdozio prima che essere vissuto in funzione estrinseca, può e deve essere opportunità che il Signore dona per un cammino di guarigione personale e di riconciliazione con la propria storia. Se manca questo passaggio si rischia di proiettare nel ministero le proprie frustrazioni, le proprie “malattie”, i propri disagi, quella parte di sé non sanata. Il primo che deve guarire, il primo che deve essere perdonato, il primo malato che il Signore vuole visitare è proprio il sacerdote, che sarà chiamato poi ad andare e guarire, condividendo l’esperienza sanante vissuta su di lui.
La seconda qualificazione è la seguente: “era morto ed è tornato alla vita”. Al centro della storia di cui il Cristo è il Primo e l’Ultimo, è collocato l’avvenimento pasquale, che qui viene narrato sinteticamente nei suoi due momenti: “era morto” e “è tornato alla vita”. E’ attorno a questo avvenimento che si organizza tutta la storia, poiché il disegno del Padre tende fin dall’inizio verso di esso. Il compimento non sarà altro che il pieno dispiegamento di quanto è già contenuto in esso, poiché tutto è racchiuso in esso. Da molti altri testi di Apocalisse possiamo comprendere che efficacia possiede questo avvenimento (1,5b-6 e 5,9b - 10): con la Sua morte, “con il suo sangue…Cristo-Agnello ha posto in essere una nuova comunità. Per i suoi membri Egli ha ottenuto la possibilità di un accesso senza ostacoli a Dio suo Padre, come solo dei sacerdoti possono fare. Il concetto di regalità, da parte sua, esprime la relazione dei cristiani con il mondo, a cui non sono più sottomessi, ma è possibile solo in base al loro rapporto sacerdotale con Dio, che si esercita anche nelle prove della sofferenza e della persecuzione” (R. Penna, I ritratti originali di Gesù il Cristo pag. 487). Ed infatti la resurrezione di Gesù è preferibilmente presentata da Apocalisse in termini di vittoria contro le potenze del male. Nella nostra preghiera siamo chiamati a stare dinanzi a Cristo, vivendo profondamente l’esperienza del Suo primato assoluto e della centralità che nella storia ha la Sua morte-risurrezione. Lui è all’inizio; Lui è alla fine; la Sua morte e risurrezione è al centro. 

Il testo, che accompagna il nostro cammino, presenta la Chiesa: tribolata; povera; calunniata: “conosco la tua tribolazione, la tua povertà, tuttavia sei ricco, e la calunnia da parte di quelli che si proclamano Giudei …”                                                 .                                                                                                            
-La tribolazione  è una parola che denota il permanente scontro fra la Chiesa, in quanto presenza di Cristo nel mondo, e tutto ciò che si oppone a Cristo. Si tratta della tribolazione che la Chiesa deve sopportare contro le forze che quell’opera contrastano: ed è un conflitto inevitabile. Potremmo dire che proprio la presenza del conflitto è garanzia dell’opera di Dio e attualizzazione di quella dinamica di affermazione della Verità e opposizione alla Verità che Gesù ha vissuto fino alla fine. Considerata in questa cornice di riferimento la prova diventa momento prezioso, strada stretta da percorrere. Vivere la tribolazione è fare esperienza di quella Parola: “noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo” (2 Cor 4,7-10). 

-La povertà è in realtà è la vera ricchezza. Che cosa è la povertà della Chiesa? L’avere tutto, solo in Gesù Cristo. Ciò che è fondamentale sono questi due avverbi: “tutto” e “solo”. Se ho Gesù Cristo, se sono in Lui e se vivo per Lui, se Gesù Cristo è colui che mi determina alla radice della mia esistenza, che dice la parola definitiva sulla mia vita, l’ultima parola per tutto ciò che sono e per tutto ciò che faccio, allora sono povero e nel contempo, sono ricco. E’ povertà allora di tutte le certezze umane, povertà di tutte le logiche di potere, povertà della saggezza umana in nome della sapienza della croce, per vivere l’assoluto che è Gesù Cristo. E’ il dire: “non ho niente, non sono niente: ma ho tutto, sono pienamente perché ho Gesù Cristo e sono in Lui e con Lui” (1Cor 1,30).

-La calunnia. Nel Vangelo secondo Giovanni è già predetto (Gv 16,2): la calunnia consiste nel giudicare la proposta cristiana contraria al vero Dio e quindi alla verità, alla libertà, alla vera giustizia. Che rapporto esiste fra il Cristo che è “il Primo e l’Ultimo, che era morto ed è tornato alla vita” e questa Chiesa tribolata, povera e calunniata? Il rapporto è indicato da un verbo: “conosco”. Ci sono tanti modi di conoscere: c’è una conoscenza “obiettiva”, un sapere a proposito di qualcuno che rimane “altro” da sé, che lascia estranei chi conosce e chi è conosciuto. E c’è una conoscenza intima che è partecipazione, condivisione. Cristo conosce la tribolazione della Chiesa, perché è la Sua tribolazione, è la tribolazione di Colui che è stato tribolato e che continua ad abitare ogni tribolazione e in ogni tribolazione aspetta l’uomo per incontrarsi con Lui e diventare la sua consolazione; conosce la calunnia della Chiesa perché nella Chiesa è Cristo ad essere in fondo calunniato, Lui che ha proclamato: “beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia” (Mt 5,11)

Tocchiamo qui uno dei punti più profondi della soteriologia cristiana: la tribolazione della Chiesa e la sua persecuzione sono di Cristo, sono la passione di Cristo. La rivelazione più sconcertante di questo mistero è sicuramente in Col 1,24. C’è un senso in cui la passione di Cristo è incompleta: poiché le sofferenze dei credenti sono la partecipazione alle sofferenze di Cristo, queste sono incomplete fino all’ultima tribolazione dell’ultimo credente, che porrà fine alla lotta per l’instaurazione del Regno. L’evento pasquale si esplica e si compie nel corpo mistico di Cristo che è la Chiesa. Il processo della salvezza comprende sia l’esperienza della potenza della risurrezione di Cristo, sia la partecipazione alle sofferenze che Egli ha sostenuto per la redenzione dell’uomo: una crescente conformazione al Cristo tribolato, povero e calunniato perché possa accadere la piena reintegrazione dell’uomo risorto nella vita divina. È il grande tema della riparazione cristiana nei confronti del peccato del mondo. Esso era presente nella visione cristiana dei Padri della Chiesa, nella grande tradizione mistica moderna e nella vita dei sacerdoti che la Chiesa ci presenta come modelli. Accogliere la tribolazione, la povertà, la calunnia, vivere questi momenti con pazienza, in silenzio, nella preghiera, significa assumere i tratti della mitezza e della mansuetudine e abbandonare la logica della forza, fosse anche in nome della giustizia, con cui spesso si risponde alla prova, accampando le armi della difesa, le logiche dell’affermazione della propria verità.  La tribolazione comporta anche una vera e propria persecuzione. Un esegeta contemporaneo afferma: “non chiediamoci dov’è l’odio del mondo per la Chiesa. Quello c’è. È il rifiuto della parola, il rifiuto della castità, il rifiuto della verità, il rifiuto dell’obbedienza, il rifiuto del disegno di Dio, il rifiuto della glorificazione di Cristo, il rifiuto del Vangelo. Dobbiamo invece legittimamente chiederci come mai odiando tutto questo, il mondo non odia me, o non odia noi costituiti come comunità cristiana. Questo è legittimo chiedercelo. E probabilmente la risposta sarà anche che avviene perché noi non ci identifichiamo abbastanza con queste cose e perché esse sono, rispetto a noi, nonostante tutto abbastanza esterne, senza costituire la nostra intima definizione. Io non sono la proclamazione della Signoria di Cristo, se fossi questa proclamazione, il mondo mi si avventerebbe contro con tutta la sua violenza omicida” (U. Neri, L’addio di Gesù ai discepoli: il discorso della grande consolazione, pag. 140-141). Il testo ci svela che ci sono due ordini di difficoltà interiori di tribolazione nelle quali possiamo ritrovarci. L’una derivante da una certa tristezza del cuore che è la conseguenza di un sacerdozio con cui il senso della nostra vita non ha mai perfettamente coinciso, in cui ci sono parti di noi non comprese e lasciate fuori da questo coinvolgimento, che sfuggono all’abbraccio sacerdotale di Cristo e sono una riserva; di una esistenza che non ha trovato nel ministero pastorale, in questa forma della sequela di Cristo, l’unica ragione di vivere. Questa non è la tribolazione di cui parla la Sacra Scrittura. Questa deriva invece dalla piena identificazione con l’opera di Cristo, con l’economia della salvezza di cui ciascuno di noi è ministro: è a chi resta fedele nel suo ministero in questa condizione di tribolazione, che verrà data la corona di gloria. Che cosa ci dice il Signore? “Non temere ciò che stai per soffrire”. “Non temere”: questa parola risuona nella chiamata di Mosè, di Geremia, di Maria, di Giuseppe, degli Apostoli. Risuona oggi anche per ciascuno di noi. Su che cosa si fonda questo comandamento del Signore? È forse un richiamo a forze nascoste in noi che possano sostenerci? Assolutamente no. La ragione è la seguente: “conosco la tua tribolazione”. E’ Cristo che è tribolato nel nostro ministero tribolato; è Cristo che è calunniato nel nostro ministero ignorato: è Cristo la forza della nostra povertà. La nostra debolezza e povertà non sono qualcosa che impedisce alla potenza di Dio di agire; non è necessario che finisca la nostra condizione di miseria, perché Dio possa agire. La nostra perdurante tribolazione e povertà è parte integrante del processo della salvezza: “la mia grazia ti basta, perché la mia potenza si manifesta appieno nella debolezza” (2Cor 12,9). La forza, secondo la logica mondana, sta nel superare le tribolazioni o nell’evitarle, mentre la fortezza cristiana sta nel saperle abitare con saggezza, che consiste nel coglierne il senso profondo.  La conseguenza di questa sicurezza interiore è la fedeltà: “sii fedele fino alla morte”. Si resta nel servizio alla redenzione di Cristo. Non è solo la fedeltà, come si dice “ai propri impegni sacerdotali”. E’ la fedeltà al proprio sacerdozio vissuto fino in fondo, non part-time; non come se, adempiuti i propri doveri sacerdotali, ci si ritirasse in uno spazio autonomo di esistenza. “Fino alla morte”: ci dice il Signore e non è solo una connotazione temporale: è una connotazione qualitativa. Ha lo stesso senso dell’espressione paolina: “fattosi obbediente fino alla morte”. E’ dunque una fedeltà tale che non viene meno neppure quando è chiesto dalla Chiesa di morire a se stessi, ai propri gusti, in sé legittimi, alle proprie logiche. E’ una fedeltà resa possibile dall’obbedienza. “E ti darò la corona della vita”: è il premio di chi in Cristo già ora gusta la vita in pienezza. E’ già nel possesso del premio, che non può essere che Cristo stesso.

Per la riflessione e la condivisione

-Il mio sacerdozio è modellato, giorno per giorno, sul sacerdozio santo e perfetto di Gesù?                
-Se penso alla mia storia (personale, familiare) quali sono le ferite che sento ancora vive in me, che non sono guarite e che emergono e condizionano la mia vita e il mio sacerdozio?                           
- “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca” (Is. 53,7)  Come porto questa immagine nella vita personale, ecclesiale e sacerdotale: come semplice immagine da contemplare o come realtà da vivere?                           
-Come leggo e vivo, a livello personale, sacerdotale ed ecclesiale, il momento della tribolazione? Tendo a eliminarla, a superarla oppure a viverla abitato dalla speranza che nasce dalla fede?                                                                                                                                                                                                 
-Quali sono le tribolazioni che sto vivendo in questo momento della mia vita, personale e sacerdotale?

Per la preghiera

Signore Gesù, che in san Giovanni Maria Vianney                                                                                     hai voluto donare alla Chiesa una toccante immagine della tua carità pastorale,                                        fa' che, in sua compagnia e sorretti dal suo esempio,                                                                             viviamo in pienezza il nostro sacerdozio.                                                                                                Fa' che, sostando davanti all'Eucaristia,                                                                                                   possiamo imparare quanto sia semplice                                                                                                e quotidiana la tua parola che ci ammaestra;                                                                                               tenero l'amore con cui accogli i peccatori pentiti;                                                                             consolante l'abbandono confidente alla tua Madre Immacolata.                                                                               Fa', o Signore Gesù, che le famiglie cristiane divengano « piccole chiese »,                                            in cui tutte le vocazioni e tutti i carismi, donati dal tuo Santo Spirito,                                                possano essere accolti e valorizzati. Amen

(Benedetto XVI)

IV INCONTRO

“Tieni saldo il mio nome”
  la fedeltà sacerdotale

2,[12]All'angelo della Chiesa di Pèrgamo scrivi: Così parla Colui che ha la spada affilata a due tagli: [13]So che abiti dove satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di satana. [14]Ma ho da rimproverarti alcune cose: hai presso di te seguaci della dottrina di Balaàm, il quale insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele, spingendoli a mangiare carni immolate agli idoli e ad abbandonarsi alla fornicazione. [15]Così pure hai di quelli che seguono la dottrina dei Nicolaìti. [16]Ravvediti dunque; altrimenti verrò presto da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca. [17]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi la riceve.

Mediteremo e pregheremo la terza lettera dell’Apocalisse: la lettera alla Chiesa di Pergamo.              
In questo testo la presentazione che Cristo fa di se stesso è estremamente sintetica: “Colui che ha la spada affilata a due tagli …”. Si tratta di un titolo cristologico che si trova anche in 1,18: “dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio” ed anche in 19,15 dove si fa un’aggiunta importante: “… per colpire con essa le genti”. Per comprendere bene il significato possiamo ampliare l’attenzione, considerando tutta una tradizione biblica nella quale viene utilizzata l’immagine de “la spada affilata” metafora della Parola di Dio (Is 49,2; Os 6,2;Sap 18,15; Eb 4,12). La “parola di Dio” è portatrice di una sua forza intrinseca; essa quindi realizza ciò che dice; essa svolge una funzione di discernimento, di giudizio profondo nei confronti dell’uomo.

Nel testo notiamo come Cristo, in quanto è “colui che parla” alla Chiesa stessa con la potenza della Sua Parola che è come spada, appare come colui che giudica la Chiesa: che si pone di fronte ad essa con discernimento. E dal canto suo, la Chiesa è collocata in rapporto a Cristo, alla Sua parola, come al criterio fondamentale in base al quale verificare il proprio essere ed il proprio operare. Il Signore ci invita a metterci di fronte a Lui per verificare la nostra fedeltà a Lui e alla Sua parola. La lettera ci presenta anche un paradigma fondamentale  che ricorre nella storia della Chiesa, in ragione del quale essa deve verificare la sua fedeltà a Cristo. Gli elementi costitutivi di questo paradigma sono così espressi: “so che abiti dove satana ha posto il suo trono”; “la vostra città dimora di satana”. Il senso letterale immediato è ovvio: Pergamo è la città dove l’imperatore romano è venerato come un dio. Questo atto di idolatria per l’autore è il segno eminente del dominio che satana, l’anti-Dio, esercita in quella città: porre una creatura al posto o accanto a Dio. Ma questa constatazione invita a riflessioni ben più profonde. Partiamo da una domanda fondante la nostra riflessione: dove satana ha posto il suo trono? Qual è la dimora di satana? Non c’è dubbio: è il mondo. Tocchiamo uno dei punti nodali della nostra meditazione.

Satana viene chiamato “il principe del mondo” (Gv 14,30); che non vuol dire della creazione, ma capo del regno cioè opposto a Dio (Mt 12,16); del sistema, di quello “spirito oggettivo” che viene costruito contro Dio e contro la sua legge. In questo luogo satana ha posto il suo trono; questa è la dimora di satana. Ed è dentro a questo contesto che la Chiesa, la nostra Chiesa, vive ed abita: “so che abiti dove satana ha il suo trono”. 

Dentro a questa situazione si configurano inevitabilmente nella comunità cristiana due posizioni culturali. L’una è indicata dalle seguenti parole: “tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede”. E’ la posizione della testimonianza fedele a Cristo: una testimonianza solida, perseverante in un’unità profonda di vita e di destino col Cristo e con i fratelli. E’ la posizione appunto di chi “tiene saldo il nome del Signore” e “non rinnega la fede del Signore”. E’ un tipico parallelismo biblico che ha un confronto con 3,8 e 14,12: “tu resti fermamente attaccato alla mia persona e al mio messaggio, perché riconosci in me il solo Signore da adorare, e nella mia parola l’unico insegnamento da ascoltare”. Ed Antipa è la perfetta espressione di questa posizione. Nel mondo, dove satana ha il suo regno, questi cristiani, in primo luogo Antipa, hanno mostrato la vocazione ed il senso della presenza della Chiesa: rendere sempre attuale la parola di Dio e la testimonianza di Cristo in un mondo ipnotizzato da altre parole; continuare a proclamare i valori assoluti dello spirito entro una cultura di relativizzazione, di pressappochismo, di valori fluidi e cangianti; proclamare la saldezza della fede contro la cultura della frammentazione. In questa linea comprendiamo come si debba ben interpretare la dimensione della misericordia, che non è accoglienza di qualunque logica e di tutti i valori, in nome di una fratellanza universale; ma accoglienza della persona, riconoscendo il suo valore e la sua dignità che risiedono in Dio e chiara denuncia del male che la abita e che offusca tale preziosità. Ed oggi, più che mai, è bene avere chiaro questo riferimento, in un contesto storico nel quale siamo chiamati all’incontro con culture diverse ed altre, da accogliere e con le quali entrare in relazione. La saldezza della fede permette di non lasciarsi contagiare e di non abbassare il livello della proposta, omologando principi e verità e ponendo tutto sullo stesso piano. Anche la misericordia più grande affonda le sue radici in un terreno di valori assoluti e incontrovertibili e non è accondiscendenza a ciò che contraddice questi valori, ma proposta – pur sempre rispettosa della terra sacra che è l’altro - per tornare a camminare in essi.

La seconda posizione è indicata dalle seguenti parole: “hai presso di te seguaci della dottrina di Balaam…”. E’ quella dei seguaci di Balaam. Ricordiamo che secondo alcuni studiosi dell’Apocalisse “il tema di questa lettera a Pergamo non sarebbe altro che la controversia presente fra i cristiani di questa Chiesa sui rapporti che dovevano stabilire con la società pagana” (I. Donegani, “A cause de la parole de Dieu et du témoignage de Jesus”, pag. 447-448). Satana, Balaam sono espressioni del diavolo, del “dia-ballo” di colui che divide e in questo si oppone a Colui che è piena e perfetta comunione. L’azione del diavolo è operare la divisione. Nel vangelo di Marco, lo spirito immondo dice a Gesù, nella sinagoga (lo spazio sacro dell’ascolto della Parola): “che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio” (Mc.1,24). C’è una professione di fede, un riconoscimento di Gesù come il Santo di Dio, ma di fatto c’è una massima distanza da Lui. Non è dalla parola che emerge la qualità e la verità della fede, ma dal frutto di comunione cui essa conduce: con Dio e con i fratelli. La parola allora illumina in modo chiaro e schietto tutte le dinamiche di divisione che ci rendono seguaci di Balaam anche quando sulla nostra bocca compaiono parole religiose, professioni di fede, sterili se non generano comunione. Siamo chiamati a purificarci da tutte le parole, i gesti, gli atteggiamenti diabolici, invidie, gelosie, calunnie, pettegolezzi, giudizi, critiche, boicottaggi che spesso coltiviamo nel nostro sacerdozio, tra noi sacerdoti e all’interno della “sinagoga” della nostra Chiesa: tutto ciò che non genera comunione non rende discepoli di Dio. 

Alla domanda perché la Chiesa deve porsi in ascolto del Signore come di Colui che la giudica e che opera un discernimento, possiamo dare la risposta: perché la Chiesa vive nel mondo, che è luogo dell’idolatria, delle false verità, del relativismo imperante, quindi è chiamata a tenere saldo il nome del Suo Signore e non scendere a compromessi idolatrici. Su questo essa è giudicata e sarà sempre più giudicata; per questo Cristo è “colui che ha la spada a due tagli”. Noi ci troviamo dentro questa Chiesa, dove ciascuno è chiamato a verificare  se tiene saldo il nome del Signore, se non rinnega la fede in Cristo. Insomma è il nostro rapporto con la persona di Cristo e con la Sua parola che lo Spirito ci chiede oggi di verificare.  Dobbiamo partire dalla domanda radicale circa la nostra esistenza di cristiani e di sacerdoti: che cosa significa essere un credente in Gesù Cristo? Credere in Cristo significa avere riconosciuto in Lui “il culmine di ogni desiderio”, la pienezza del bene della nostra persona. Cristo diventa una presenza onnicomprensiva di tutta la nostra vita, per cui Egli è l’unico riferimento della nostra esistenza, fuori del quale essa non ha più senso. Ci sono stati uomini che hanno riferito la loro vita ad un’idea; che hanno ordinato la loro esistenza in vista di un ideale. Il cristiano non ha come referente un’idea: ha una persona, Gesù Cristo.  E’ l’essere in Cristo; è il radicarsi e fondarsi in Cristo, di cui parla continuamente S. Paolo; è il “dimorare” in Cristo, di cui parla S. Giovanni. E alla radice del cammino c’è la domanda: “che cercate?”. “Che cosa cerchi? Qual è il tuo desiderio?”. È straordinario, Gesù non fa un’affermazione, una dichiarazione, come verrebbe spontaneo a tanti ecclesiastici abituati sempre e solo ad affermare, ma pone una domanda: “Cercate qualcosa? E che cosa?”. Così chi si mette sulle tracce di Gesù deve cercare di rispondere innanzitutto a questa domanda, deve cercare di conoscere il proprio cuore, di leggerlo e scrutarlo, in modo da essere consapevole di ciò che desidera e cerca. Pensiamoci, ma solo quando accogliamo o ci facciamo domande contraddiciamo la chiusura che ci stringe, e ci apriamo. L’emergere e il suono di una domanda vera sono come la grazia che viene e apre, anzi a volte scardina” (E. Bianchi). La relazione dunque al centro, come incontro con un altro che, proprio perché altro, è mistero mai pienamente conosciuto, ma sempre da conoscere. 

Come si concretizza questa attitudine fondamentale, questa prospettiva di senso che definisce il cristiano? Come diventa storia quotidiana e vissuta? Questa è fatta dal nostro modo di pensare; dalle scelte generate dai nostri giudizi di valori; dalle nostre azioni. Non è più il mio modo di pensare, che importa, ma quello di Cristo; le mie scelte sono generate dagli stessi giudizi di valore che ispirarono le scelte di Cristo; le mie azioni sono modellate quindi su quelle di Cristo. Il nostro “essere in Cristo” genera il nostro pensare, scegliere, agire, “come Cristo”. Per chi crede in Lui non esiste dimensione o espressione della vita che non debba essere compresa e vissuta dentro alla coscienza del rapporto con Cristo. Vivere dentro questo rapporto è per il credente l’unico modo giusto e vero di vivere. Soren Kierkegaard ha visto bene che questo era il nodo della proposta cristiana, col quale si scontrava il principio di immanenza che ha generato il mondo moderno e sul quale non era possibile alcun compromesso: “chi definisce il mio io è un Altro, non sono io stesso; e nello stesso tempo, questa è l’unica definizione interamente vera del mio io, nella quale solamente io ritrovo pienamente me stesso”.  E’ la grande preghiera ignaziana: “suscipe, Domine, universam meam libertatem”, “accogli Signore tutta la mia libertà”. In quest’ottica la fede si incarna nella vita di ciascuno e si trasforma in fiducia e quindi in affidamento. Non basta e non serve sapere che esiste Dio e neppure cosa abbia detto e fatto in Gesù. E’ interessante per la mia vita, scoprire Dio che, in Gesù, mi dice chi sono io: chi sono e chi posso e debbo diventare. E’ quanto verrà affermato dal Concilio: “Cristo(...) proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (Gaudium et Spes 22).
Fermiamoci brevemente su due aspetti dell’itinerario della fede, che emergono dalla lettera dell’Apocalisse. 

-Il primo aspetto è la dimensione veritativa della fede. S. Tommaso ha scritto che “l’atto del credente termina non ad un’enunciazione, ma alla realtà stessa che conosciamo attraverso l’enunciazione”. Ciò che il credente dice non esprime ciò che pensa lui, ciò che sente lui: esprime “come stanno le cose” dal punto di vista di Dio. Quando si è detto che credere è “lasciarsi definire” da Gesù Cristo, ciò significa in primo luogo un’ apertura non in primo luogo ad un universo di linguaggio, ma alla realtà stessa. E’ un cammino, quello della fede, che ci porta dall’immaginazione alla realtà: è una vera e profonda purificazione da ogni volontà di essere noi misura del vero. 

-Il secondo aspetto dell’itinerario della fede è il suo volgersi alla storia di Gesù Cristo. E’ stato soprattutto Francesco d’Assisi ad insegnarci questo. L’avvenimento Gesù di Nazareth non è uno dei tanti avvenimenti che hanno avuto un grande influsso sulla storia. “La storia trova il suo significato totalmente ed esclusivamente nella storia di Gesù. Gesù di Nazareth è l’unico avvenimento, l’unico episodio che dà senso alla storia” (G. Moioli, Va’ dai miei fratelli - Gv 20,17- pag. 26). Pertanto il volgersi a quell’avvenimento per essere pienamente determinati nei contenuti del nostro pensare, nelle ragioni delle nostre scelte, nella configurazione delle nostre azioni, è un’esigenza costante nel cammino di fede. 

 “Tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede”. Questo è vero di ogni credente. Come si profila la fede del credente-sacerdote? Si caratterizza per lo “sguardo” che egli rivolge a Cristo; per la modalità propria con cui Cristo gli si mostra in quanto unico referente della sua vita: gli si mostra come Colui che dona Se stesso per la Chiesa, come lo Sposo della Chiesa. Chi definisce il nostro “io sacerdotale” è l’autodonazione di Cristo per la redenzione dell’uomo; chi determina nei contenuti il nostro pensare, le ragioni delle nostre scelte, la configurazione delle nostre azioni è la Passione e la morte di Cristo per l’uomo, per la redenzione della sua dignità. Ora, come non si danno due definizioni della stessa realtà, così non possono esserci due definizioni della nostra vita; non si può nello stesso tempo tenere saldo il nome del Signore e tenere presso di sé i seguaci della dottrina dei Balaam. Insomma non si possono vivere più vite: chi vuole vivere due vite finisce col non viverne nessuna. E, qualora fosse possibile, vivrebbe una schizofrenia esistenziale. In questo ambito di riflessione è bene intendere la libertà. Sembra contraddittoria l’espressione di Sant’ Ignazio: consegnare la libertà equivale a non essere più liberi, se libertà è intesa come non appartenere a nessuno e non riferirsi ad altri che a sé. La fede genera un’idea ed una esperienza precise di libertà. La libertà non tocca il suo vertice nell’auto-possesso, ma nell’auto-donazione. Essa non è ciò che voglio fare, ma ciò che è bene che io faccia. Così si purifica l’idea stessa di libertà: da affermazione dell’ego a manifestazione piena e luminosa del sé. La libertà è allora scegliere liberamente di consegnare costantemente la mia libertà e la vita a Colui che riconosco unico Signore.

Terminiamo meditando sulle due promesse fatte a chi tiene saldo il nome del Signore.                             La prima è il dono della manna nascosta. Questa è il nutrimento celeste; è la persona stessa di Cristo che entra in una comunione perfetta col suo sacerdote (“ti sei fuso con Lui con amore infuocato”). La seconda è il nome nuovo, con tutto il significato esistenziale che esso contiene. Il nome dice identità, dice appartenenza, dice storia personale. Accettare di farsi donare il nome è accettare di riferirsi in modo totale ed identificativo con Colui che dà il nome. Nella Bibbia sovente il cambiamento del nome è alla base della missione: “non ti chiamerai più Abram ma ti chiamerai Abraham perché padre di una moltitudine di popoli ti renderò” (Gen 17,5); “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa, che vuol dire Pietro”(Gv 1,42). E a noi Gesù cosa dice: “non vi chiamo più servi (…) ma vi ho chiamato amici” (Gv15,15). E’il rinnovamento completo del nostro essere, della nostra persona, della nostra identità riguardo a Gesù. L’amico è colui che abita in casa: “venite e vedrete… si fermarono presso di Lui” (Gv 1,39); è colui che conosce l’amico: “tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi”(Gv 15,15); è colui che vive secondo lo stile dell’amico: “nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando” (Gv 15,13-14). E’ in sintesi colui che vive una relazione che conduce ad una identificazione piena nell’amore. La fede ci rigenera in quanto ricostruisce in noi il vero senso della vita. E il nome nuovo che riceviamo è “alter Christus”. E’ significativo che nella lettera si chieda: “tieni saldo il mio nome” il frutto sia ricevere il nome nuovo. Servendo il nome di Dio, l’uomo scopre il suo vero nome; pregando Dio, riconoscendo il nome “Padre” l’uomo si scopre figlio! Figlio e fratello. Il nome di Dio ha questo potere generativo.

Per la riflessione e la condivisione
-Esiste in me qualche logica di pensiero e di vita che mi rende seguace di colui che divide?  
-So riconoscerla e darle un nome?                                                                                                                 - Cosa significa per me credere in Cristo?                                                                                                      -Vivo la disponibilità a lasciarmi determinare da Lui nel mio essere uomo?                                                                                                                                                          -Cosa si oppone in me a questa disponibilità?                                                                                             -Porto ancora il nome che mi deriva dal mio passato, dalla mia storia, dall’identità umana in cui sono nato? Oppure ho permesso a Dio di darmi il “nuovo nome”

Per la preghiera

Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio                                                                                                          è di amarti fino all'ultimo respiro della mia vita.                                                                                                 Ti amo, o Dio infinitamente amabile,                                                                                                          e preferisco morire amandoti piuttosto che vivere un solo istante senza amarti.                                     Ti amo, Signore, e l'unica grazia che ti chiedo è di amarti eternamente.                                                      Mio Dio, se la mia lingua non può dirti ad ogni istante che ti amo,                                                   voglio che il mio cuore te lo ripeta tante volte quante volte respiro.                                                          Ti amo, o mio Divino Salvatore, perché sei stato crocifisso per me,                                                                e mi tieni quaggiù crocifisso con Te.                                                                                                                    Mio Dio, fammi la grazia di morire amandoti e sapendo che ti amo. Amen

(Santo Curato d’Ars)

V INCONTRO

“Conosco le tue opere…ma”
autentici servi della Verità

Continuando il nostro cammino mediteremo e pregheremo la lettera alla Chiesa di Tiatira 
2, [18]All'angelo della Chiesa di Tiàtira scrivi: Così parla il Figlio di Dio, Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente. [19]Conosco le tue opere, la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime. [20]Ma ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabèle, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi inducendoli a darsi alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli. [21]Io le ho dato tempo per ravvedersi, ma essa non si vuol ravvedere dalla sua dissolutezza. [22]Ebbene, io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione, se non si ravvederanno dalle opere che ha loro insegnato. [23]Colpirò a morte i suoi figli e tutte le Chiese sapranno che io sono Colui che scruta gli affetti e i pensieri degli uomini, e darò a ciascuno di voi secondo le proprie opere. [24]A voi di Tiàtira invece che non seguite questa dottrina, che non avete conosciuto le profondità di satana - come le chiamano - non imporrò altri pesi; [25]ma quello che possedete tenetelo saldo fino al mio ritorno. [26]Al vincitore che persevera sino alla fine nelle mie opere, darò autorità sopra le nazioni; [27]le pascolerà con bastone di ferro e le frantumerà come vasi di terracotta, [28]con la stessa autorità che a me fu data dal Padre mio e darò a lui la stella del mattino. [29]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

Il Signore presenta se stesso con due caratterizzazioni: “Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco” e “Colui che ha i piedi simili a bronzo splendente”.

“Gli occhi fiammeggianti del Signore”. “I suoi occhi hanno la forza di incendiare quel che guardano; non hanno questa forza di per sé, ma per il fatto che egli è il Figlio di Dio. L’onnipotenza del Padre si manifesta in questo sguardo infuocato” (A. Von Speyr, L’Apocalisse. Meditazione sulla rivelazione nascosta, vol. I pag. 129). Il vangelo ci ha lasciato elementi suggestivi circa la potenza dello sguardo di Gesù.  Questo sguardo è all’origine della vocazione di Pietro: “Gesù fissando lo sguardo su di lui, disse: tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa, che vuol dire Pietro” (Gv 1,42). E’ lo sguardo che penetra oltre le apparenze e giunge fino alle radici della persona, determinandone l’identità e la missione: in quello sguardo Simone ha scoperto se stesso. Quando Pietro rinnegherà la sua identità e tradirà la missione, rinnegando il Signore, sarà ancora lo sguardo fiammeggiante di Cristo a convertirlo: “allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto… E, uscito fuori, pianse amaramente” (Lc 22,61-62). E’ la fiamma che dimora in quello sguardo che fa ritrovare all’uomo se stesso: sentirsi guardati da “Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco” genera lo sguardo vero di noi stessi su noi stessi. Ed è ancora uno sguardo di Cristo, il sapere di essere stato guardato da Lui, che rompe in Natanaele ogni indugio a seguire Cristo: “io ti ho visto sotto il fico” (Gv 1,48). “Chi è colpito dallo sguardo di fuoco deve rispondere incendiandosi. In questo non è solo passivo; quanto più si dona senza riserve, tanto più brucia sino a diventare tutto una fiaccola… Il fuoco proviene certo sempre dal Signore, ma quando l’uomo ha preso fuoco, anche il suo io è nella fiamma” (A. Von Speyr, ibid.). Lo sguardo di Gesù è capace di accendere in Natanaele lo sguardo della fede che lo rende capace di riconoscerLo e di seguirLo. Lo sguardo di Gesù è particolarmente sottolineato nel vangelo di Marco, il “vangelo degli sguardi”. In questo vangelo per ben 27 volte si attesta il vedere di Gesù, nelle sue varie sfumature: vedere, fissare lo sguardo, guardare attorno, osservare. Lo sguardo di Gesù era uno sguardo avvolgente e penetrante; ma soprattutto era uno sguardo completo, capace di vedere la persona nella sua interezza e complessità; è un “guardare in alto”, verso il Padre; “un guardare dentro” (emblèpo) alla verità della persona per quello che essa è nel cuore; è un “guardare attorno” (periblepo), al contesto generale ed ampio; è un “guardare oltre” a quello che la persona può divenire. È significativo che nel Bhagavadgita, poema sacro dell’induismo, stia scritto: “la salvezza sta nello sguardo”. Siamo invitati a metterci sotto lo sguardo di “Colui che ha gli occhi fiammeggianti come il fuoco”: che ci guarda con tutta la forza umana-divina del suo amore per riscoprire noi stessi oltre lo spazio angusto del nostro essere momentaneo e oltre l’evidente apparenza; lasciarci guardare da Colui che volge lo sguardo in alto e ci vede per quello che ciascuno è nel cuore di Dio: ed è sguardo divino; da Colui che vede dentro di noi, per quanto di bello e di significativo ciascuno porta chiuso nel cuore: ed è sguardo di verità; da Colui che riaccende in noi nostalgie di promesse e impegni, di alleanze tradite e ci muove a conversione: ed è sguardo di misericordia; di Colui che vede intorno a noi, considerando la cornice esistenziale che ci ha determinato e ci determina ancora: ed è sguardo di comprensione; di Colui che vede ciò che ciascuno è chiamato ad essere, a divenire: ed è sguardo di speranza. Questa modalità di guardare di Gesù deve diventare sguardo sacerdotale, sguardo da poggiare sulla storia e sulla vita delle persone, che rende capace di discernimento autentico. Le persone hanno bisogno di fare esperienza di uno sguardo che si poggi su di loro in modo nuovo e sorprendente, non con gli occhi di chi si ferma all’apparenza, al dato di fatto, di chi si lascia condizionare dal passato. Su ogni persona noi dobbiamo “alzare lo sguardo verso il cielo”, considerando la persona nel cuore di Dio, “guardare dentro” nella verità del cuore,  “guardare intorno” alla storia di quella persona, “guardare oltre” a quello che essa può essere.
 “I piedi del Signore simili a bronzo splendente”. Riflettiamo ad un fatto. Se uno avesse piedi di bronzo, ovunque passasse lascerebbe il segno sul terremo soprattutto se fosse molle. E’ l’altra grande modalità con cui il Signore si pone in rapporto con la sua Chiesa, con la persona umana; l’altra forma che assume la sua presenza. Essa denota una presenza di forza tale da lasciare un segno da cui chi è visitato deve prendere avvio. E’ stato per esempio San Paolo ad essere visitato dal Signore in questo modo: “ti è duro ricalcitrare…”. Paolo è stato un marchiato. Certamente, anche questa presenza lascia liberi, ma qui la scelta libera di Cristo passa attraverso l’umiliazione: Paolo è gettato a terra. Vogliamo porci sotto “il peso” di Colui che ha piedi simili a bronzo splendente: passa sopra di noi per elevarci fino a Lui.

Ascoltiamo ciò che dice alla Chiesa “Colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente”. E’ utile una breve ambientazione storica. La città di Tiatira, la più piccola delle sette, non aveva templi dedicati all’imperatore. Essa era una città industriale conosciuta per le molte associazioni o corporazioni commerciali presenti in essa. L’artigiano di allora era obbligato ad appartenervi se non altro per evitare forme di ostracismo dannose ai suoi commerci. Il problema per il cristiano sorgeva perché facendo parte della corporazione, doveva partecipare periodicamente ai banchetti della corporazione stessa durante i quali si mangiava carne immolata al dio protettore del proprio gruppo. Se poi si aggiunge che c’era chi nella Chiesa giustificava tutto questo, si comprenderà come questa comunità rischiasse veramente di abbandonare il Dio vivente, esposta come era all’insidia di chi pensa “gli affari sono affari”. Dunque, il Signore rimprovera la presenza di comportamenti idolatrici. Più pericoloso era il fatto che non si rinunciava alla propria fede in Dio, ma si permetteva ad essa di convivere con dinamiche e comportamenti estranei. 

Il Signore individua nella Chiesa due figure di discepoli. Il primo è appunto colui di cui Cristo conosce le “opere di carità, la fede, il servizio e la costanza” ed, a differenza che a Efeso, non solo non ha abbandonato l’amore di prima, ma le sue “ultime opere sono migliori delle prime”. E’ molto sottolineata l’importanza delle opere, che incorniciano un’esistenza che è impastata di carità, di fede, di servizio e di costanza. Se l’albero non è nutrito da una linfa che è costituita da queste quattro attitudini, i suoi frutti cioè le sue opere non sono buone. E’ utile che ci fermiamo un momento su questo punto: più precisamente sul rapporto carità-opere. S. Giovanni scrive: “da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi ” (1Gv 3,16). Per sapere che cosa significa “amore-carità” non basta che ci affidiamo alla naturale simpatia o solidarietà che ogni uomo sente per ogni uomo; dobbiamo “sapere Gesù Cristo”, perché è da Lui che noi abbiamo conosciuto l’amore, poiché è in Lui che l’amore si è svelato. “Carità” quindi nel vocabolario cristiano indica l’avvenimento centrale di tutto il cristianesimo: il dono che il Padre fa al mondo del suo Unigenito (Gv 3,16). Ogni comprensione dell’amore che non nasca dall’intelligenza della morte di Cristo sulla Croce, frutto della fede, è povera, astratta, errata. E’ per questo che esiste un solo Maestro che può insegnarci la carità: lo Spirito Santo perché è Lui che ci fa essere e vivere in Cristo come Cristo (Rom 5,5). Camminare nella carità, camminare nello Spirito Santo, dimorare in Cristo, sono espressioni che denotano la stessa realtà. La carità, quindi, prima e più che essere una virtù, è il modo di essere che definisce il cristiano perché è il modo di essere che definisce Cristo stesso. Essendo un modo di essere è frutto di una generazione. E’ l’atto generativo che fa esistere in una data natura. Chi può generare un uomo se non un uomo? Chi può generare un “amante”, se non chi è l’Agape? “Chiunque ama è generato da Dio” (1Gv 4,7). La Scrittura parla della carità come “pienezza”, cioè come la perfezione del nostro essere. Comprendiamo quindi che per amare, noi dobbiamo essere come Cristo, dobbiamo amare come Cristo: la sorgente della carità non può che essere l’Eucaristia. Senza la comunione con Cristo, forse potremmo anche fare opere buone, che hanno l’apparenza della carità, ma non sono opere di carità. Opere di carità sono quelle attraverso le quali transita lo stesso amore del Padre per l’uomo: amore che si “incarna” in noi.

La seconda figura è costituita dai cristiani che “si danno alla fornicazione e a mangiare carni immolate agli idoli”. Sono coloro che per ragioni contingenti non hanno compiuto il passaggio dagli idoli al Dio vivente completamente. I cristiani di Tiatira rischiavano di abbandonare Cristo per ragioni economiche, ingannati da dottrine false. E noi oggi? Dentro a questo giudizio pronunciato dal Cristo risuona coerentemente il richiamo alla conversione, anzi più precisamente viene fatto dono ancora del tempo, perché tutti possano ravvedersi. Esiste un’opera della grazia dentro al tempo della nostra vita, opera che può anche assumere un volto di drammatico rigore: “io getterò lei in un letto di dolore e coloro che commettono adulterio con lei in una grande tribolazione”. Da queste parole forti ed esigenti emerge l’identità di Colui che “è come il chirurgo che taglia e mette a nudo l’ulcera; sarebbe assurdo negare quest’ultima e meravigliarsi ch’egli abbia praticato l’incisione proprio in questo punto .Quel che però Egli non riesce a impiantare è il pentimento, la volontà del paziente di guarire. Non pentirsi significherebbe andarsene con la ferita aperta, con l’ulcera esposta, senza attendere che sia stata asportata. Mettendo a nudo la colpa il Signore crea questa situazione di crisi, cui può seguire solo o la guarigione o la morte” (A. Von Speyr, L’apocalisse … cit. pag. 121): “colpirò a morte i suoi figli”.

Nella Chiesa c’è una struttura dottrinale molto forte, c’è una vita religiosa significativa (“…la carità, la fede, il servizio e la costanza e so che le tue ultime opere sono migliori delle prime…”), ma una commistione con comportamenti e mentalità  che infiacchiscono e offuscano la luminosità della fede. Possiamo dire che c’è un modo di vivere “ad intra” estremamente forte, mentre “ad extra”, fuori del recinto sacro, si seguono le logiche e le dinamiche del mondo.  Dentro a questa Chiesa, che è anche la nostra Chiesa è collocato il nostro ministero sacerdotale. La parola di Cristo ci richiama ad una dimensione essenziale della nostra missione: il discernimento profetico, come servizio alla Verità e, verso l’uomo, servizio  della Verità. Dice il Signore: “ho da rimproverarti che lasci fare a Iezabele, la donna che si spaccia per profetessa e insegna e seduce i miei servi”. C’è un insegnamento che viene dato ai fedeli; esso è spacciato come frutto di profezia, un insegnamento profetico, ma in realtà è una seduzione. Esso si ammanta di grande “apparenza culturale” (conosce la profondità di Satana), ma in realtà non è che l’insegnamento di errori cui segue il disordine morale. La radice di questo è nelle parole: “lasci fare”, è un rimprovero che dobbiamo prendere molto sul serio. Esso ci richiama al fondamentale compito che abbiamo di evangelizzare, che è portare la verità di Gesù Cristo nelle pieghe del tempo e della storia; è avere il coraggio di rompere argini e steccati sacri e con il medesimo coraggio ridisegnare il limite tra ciò che è bene e ciò che è male, tra ciò che è lecito e ciò che non lo è; tra ciò che è autentico e ciò che è mendace; tra ciò che è vita e ciò che è morte. Ed è missione ardua, che non esime dall’incomprensione, dall’insuccesso, dalla critica, dall’abbandono da parte di molti, finanche dalla croce. Ma qui sta il carattere profetico della nostra missione sacerdotale; in questo sta la verità della nostra pastoralità e il non essere mercenari: nel non abbandonare il gregge quando si avvicinano i lupi rapaci, ma restare accanto al gregge per difenderlo. Il mercenario è colui che vede nel gregge puramente la fonte del suo guadagno; il pastore vede nel gregge la fonte della sua salvezza. (Gv 10,11-13).

La prima cosa che il Signore ci chiede è di tenere saldo quello che possediamo fino al Suo ritorno. E’ il nostro radicarci della fede della Chiesa quale ci viene trasmessa dalla grande Tradizione della stessa; è la fede il criterio fondamentale del nostro discernimento. Questo criterio di discernimento è oggi particolarmente attuale poiché non c’è dubbio che anche nella Chiesa si rischia di oscurare l’unicità, la centralità della persona e dell’opera di Cristo. Il primo e più elementare criterio per discernere ciò che viene insegnato e detto è il riconoscimento di Gesù di Nazareth, Dio venuto nella carne, Signore assoluto di tutto ed unico Salvatore di ogni uomo. Qualsiasi discorso, sia pure ammantato di grande splendore culturale, che non aiuta noi e i nostri fedeli a “tenere saldo quello che possediamo”, non va accolto. Se un’iniziativa, un programma, un progetto siano pure di grande solidarietà, di grande spirito, non aiutano ad avere una fede più profonda in Cristo, non ne mettono in risalto la Sua centralità, non provengono dallo Spirito e seduce i cristiani. Se una programmazione pastorale rischia a lungo termine di dare più importanza al nostro agire che alla grazia redentiva di Cristo, essa non proviene dallo Spirito e seduce i cristiani. La meta dice la verità del cammino, i frutti la bontà dell’albero.

Quale è la seduzione oggi più frequente? In che modo le varie Gezabele si spacciano per profetesse e seducono i servi del Signore?  La “seduzione” può trovare un fondamento dentro al nostro cuore quando perdiamo di vista il primato del soprannaturale. 

E’ una grande parola quella che oggi ci rivolge “colui che ha gli occhi fiammeggianti come fuoco e i piedi simili a bronzo splendente”. Terminiamo con alcuni brevi suggerimenti di meditazione sulle promesse fatte al vincitore: a chi tiene saldo quello che possiede. 

-La prima promessa è che il Signore ci rende partecipi dello stesso potere che Egli ha sulle nazioni. Che promessa immensa! Lo stesso potere, perché attraverso il nostro ministero Cristo scaccia fuori il principe di questo mondo: lo stesso potere, perché lo Spirito Santo produce nel nostro cuore l’intima convinzione del peccato del mondo e della giustizia di Cristo (Gv 16,8-11), e pertanto non ci farà mai sentire degli sconfitti. L’importante è di perseverare fino alla fine.
                                                                                                                                                         -La seconda promessa è il dono della stella del mattino. E’ la stella che assicura “che la notte è avanzata e che il giorno si avvicina” (Rom 13,12). Il Signore dunque ci promette una luce interiore che è fonte di consolazione nelle nostre tribolazioni, che è nostra guida. Non serviremo più il Signore e la sua Sposa con obbedienza triste, ma gioiosamente: la stella del mattino ci è donata. 

Per la riflessione e la condivisione

-Com’è il mio sguardo sacerdotale? E’ sguardo ancora troppo umano, che si ferma alle apparenze, oppure è sguardo modellato su quello di Gesù, capace di abbracciare l’interezza della persona e della sua storia?                                                                                                    Se con onestà considero il mio ministero sento che porto avanti logiche legate al “lasciar fare…”?
                                                                                                                                                               -Quali le logiche di idolatrie che mi accorgo stanno dilagando nella nostra Chiesa e nel mondo di oggi?
                                                                                                                                                              -Le iniziative, gli impegni che come sacerdote vivo e promuovo sono realmente tesi a far crescere la fede mia e delle persone affidatemi? O sono tesi ad un prestigio personale, ad una affermazione della mia autorità?
-Sono capace di ascoltare autenticamente per conoscere e considerare il bisogno reale delle persone e modellare ogni volta il mio servizio sulle esigenze dell’altro e partendo da esse oppure sono prigioniero del “si è sempre fatto così”? 
-Al di là delle difficoltà, degli ostacoli, delle prove e delle tribolazioni vivo la gioia della promessa della “stella del mattino”, che il Signore rinnova ogni giorno per me?

 “Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani
Occorre “prendere consapevolezza che oggi, sia come pastori che come comunità cristiana, non possiamo non metterci in gioco nel contesto sociale e culturale nel quale viviamo ed operiamo con fedeltà. In questo contesto siamo chiamati ad annunciare la bellezza del Vangelo di Cristo con delicatezza e fedeltà abbandonando due atteggiamenti con i quali spesso andiamo incontro agli altri: o l’abbassamento sciatto del tiro della proposta perché pensiamo di fare più proseliti; cosa che poi non avviene poiché abbassare la proposta significa squalificarla e renderla non più attraente per nessuno; oppure il mostrare il nostro volto intransigente e inamovibile che non fa certo giungere il buon profumo di Cristo a chi lo cerca con un desiderio superiore a quanto immaginiamo (pag.9).

 “Alla Chiesa di Tiatira: vien detto che nella sua vita c’è un’ombra, ossia viene tollerata una tendenza gnostica.Il Papa parla spesso di neo-gnosticismo, come pericolo anche per i cristiani del nostro tempo. I neo-gnostici sono coloro che sono sicuri dottrinalmente e concepiscono una mente senza Dio e senza carne, una dottrina senza mistero, disprezzano la semplicità concreta del Vangelo e si credono migliori della “massa ignorante” (“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani, pag.15)

Per la preghiera 

Signore, Tu mi hai chiamato al ministero sacerdotale
in un momento concreto della storia nel quale,
come nei primi tempi apostolici,
chiedi che tutti i cristiani,
e in modo speciale i sacerdoti,
siamo testimoni delle meraviglie di Dio
e della potenza del tuo Spirito.
 Fa' che io sia testimone della dignità della vita umana,
della grandezza dell'amore
e della potenza del ministero ricevuto:
tutto ciò con la mia vita, totalmente consegnata a Te,
per amore, solo per amore, e per un amore più grande.
 Fa' che il mio celibato sia un "sì" gioioso e lieto, 
che nasca dalla mia dedizione a Te 
e agli altri, al servizio della Chiesa. 
Dammi forza nelle mie debolezze 
e fa' che ti ringrazi delle mie vittorie.
 Madre, che hai pronunciato il "sì" più grande e mirabile
di tutti i tempi,
che io sappia trasformare la mia vita ogni giorno
in una fonte generosità e di dedizione
e accanto a te,
ai piedi delle grandi croci del mondo,
io mi associ al dolore redentore della morte del tuo Figlio
per gioire con Lui nel trionfo della sua resurrezione
per la vita eterna. Amen 

(Benedetto XVI)
VI INCONTRO

“Ricorda e ravvediti”

  docili allo Spirito
Riflettiamo su quanto lo Spirito, sempre nel libro dell’Apocalisse, dice alla Chiesa di Sardi:                                                                        

3,[1]All'angelo della Chiesa di Sardi scrivi: Così parla Colui che possiede i sette spiriti di Dio e le sette stelle: Conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto. [2]Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane e sta per morire, perché non ho trovato le tue opere perfette davanti al mio Dio. [3]Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti, perché se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te. [4]Tuttavia a Sardi vi sono alcuni che non hanno macchiato le loro vesti; essi mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni. [5]Il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli. [6]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

Il Signore si presenta a questa Chiesa con due titoli: Egli è “Colui che possiede i sette spiriti di Dio”, e “(Colui che possiede) le sette stelle”. E’ noto a tutti che il numero sette denota la pienezza e la perfezione della realtà numerata: il Signore è Colui che possiede la pienezza dello Spirito di Dio; possiede in modo perfetto lo Spirito Santo. Con questa parole è richiamato il grande vaticinio messianico di Is 11,2-3 (ed anche Is 42,1). La parola di Dio dunque ci chiede di vedere e contemplare il Cristo come Colui che possiede la pienezza dello Spirito Santo.                  
La trasformazione radicale della nostra condizione umana è accaduta nell’avvenimento Gesù Cristo: nella Sua incarnazione, nella Sua morte, nella Sua risurrezione. Ascoltiamo al riguardo un testo mirabile di S. Ireneo: “in nessun altro modo avremmo potuto ricevere l’incorruzione e l’immortalità se non con l’essere uniti all’Incorrotto e all’Immortale. E come noi avremmo potuto essere uniti all’incorruzione e all’immortalità se prima l’Incorrotto e l’Immortale non si fosse fatto quello che siamo noi, perché ciò che era corruttibile fosse assorbito dall’incorruzione, e ciò che era immortale dall’immortalità, e noi potessimo ricevere l’adozione a figli?” (Adv. Haereses 3, 19,1). Nel Verbo incarnato ciò che era corruttibile viene assorbito nell’incorruzione e ciò che era mortale nell’immortalità della Sua Pasqua. Il principio di questa trasformazione è lo Spirito Santo, come nello Spirito Santo era avvenuta l’incarnazione del Verbo. Il Signore risorto è nella Sua umanità glorificata nel possesso pieno dello Spirito Santo: Egli è “Colui che possiede i sette spiriti di Dio”. Questo possesso non è tuttavia fine a se stesso: “dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia” (Gv 1,16). Lo Spirito Santo non solo ha operato “sul” e “nel” Verbo incarnato, ma a partire dalla morte-risurrezione di Cristo, lo Spirito Santo viene donato da Cristo stesso. E’ questo un tema centrale sia nel quarto Vangelo sia nelle lettere paoline. Lo Spirito abita in pienezza nel Cristo per essere donato agli uomini, perché compia nell’uomo ciò che ha compiuto in Cristo. Gesù reso perfetto dallo Spirito Santo nella Sua morte e risurrezione, mediante lo stesso Spirito rende perfetti i suoi discepoli. 

Siamo così già entrati nel secondo titolo con cui il Signore presenta Se stesso: “Colui che possiede le sette stelle”. Egli cioè è Colui che possiede (che tiene nelle sua mano destra) la Chiesa. E’ un tenere, un possedere che al contempo denota dominio, protezione, unità. Entriamo qui nella dimensione più profonda della Chiesa. San Leone Magno scriveva: “tutto quello dunque che il Figlio di Dio ha fatto ed ha insegnato per operare la riconciliazione del mondo, non si conosce soltanto dalla storia delle azioni passate, ma si avverte altresì nella potenza di ciò che compie al presente. Egli è Colui che, come è nato da una madre vergine per opera dello Spirito Santo, così feconda con il soffio dello Spirito Santo la sua illibatissima Chiesa” (Sermone 63,6; SCh 74,83). Il legame che unisce la Chiesa a Cristo, che la fa essere in Cristo è lo Spirito Santo; è lo Spirito Santo che tiene la Chiesa, che pone la Chiesa nella destra di Cristo. Come ha insegnato S. Ireneo, il Verbo nella Sua incarnazione, nella Sua morte e risurrezione ci ha presi in sé e con sé, così che non apparteniamo più a noi stessi ma a Cristo (1Cor 6,19-20 e 2Cor 6,15-16), e così ci ha liberato dalla nostra condizione di corruttibilità. È stato nel momento della Sua Pasqua che per noi si è verificato pienamente “l’essere in Cristo”. Ma ciò che è stato posto allora come radice, si manifesta e diventa accessibile e presente mediante l’ “essere nello Spirito Santo”. Il Signore è Colui che possiede i sette spiriti di Dio, e quindi possiede la Chiesa: come lo sposo “possiede” la sposa; come il capo, il corpo cui è unito. Il Signore possiede la Chiesa perché è Colui che possiede i sette spiriti di Dio.

Poniamoci in ascolto del giudizio che il Signore pronuncia nei confronti della Chiesa di Sardi, e può pronunciare nei confronti di ogni Chiesa: “conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto”. E’ una Chiesa operosa; non è una Chiesa pigra. Tuttavia questa vitalità che si mostra nelle opere è solo apparente. Ad un giudizio superficiale appare viva: in realtà è morta. Ed infatti, considerate “davanti a Dio” quelle opere non risultano perfette. Questo giudizio è veramente una spada che penetra fino in fondo al nostro essere. Essa infatti ci costringe a porci una domanda: quando il nostro operare, personale ed ecclesiale, è segno vero e non apparente di vita? Quando possiamo dire con realtà che il nostro agire è segno di vita?  Questa è la domanda a cui oggi la parola di Dio ci chiede di rispondere.                                                                         

In primo luogo, essa ci libera subito da una pericolosa illusione, quella di ritenere che noi siamo ciò che sembriamo. E’ uno degli idoli della nostra società mass-mediatica: il contenuto è ciò che appare. Da questo idolo, dal culto di questo idolo la Parola di Dio ci libera: “ti si crede vivo e invece sei morto”. Ne era completamente libero l’apostolo Paolo che giunge perfino a dire che neppure l’essere approvato dal giudizio della propria coscienza basta per essere in verità giustificati (1Cor 4,4). Non è facile liberarsi da questa idolatria. Chiediamoci ancora: liberati dall’idolo, quando il nostro operare mostra veramente che siamo viventi?

 La Parola di Dio ci insegna ancora una profonda verità. La vita vera non consiste precisamente in ciò che facciamo: la Chiesa di Sardi si sente dire che proprio in ciò che fa dimostra di essere morta. Chi è che vive veramente? Facciamoci la domanda in termini biblici: chi vive una vita eterna?  Abbiamo la risposta esplicita in 1Gv 2,15-17: “ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno”. Che cosa vuol dire “fare la volontà di Dio”? “Non vuol dire fare: vuol dire aderire. Il Signore non sa cosa farsene delle nostre opere: quello che vuole il Signore è questa adesione perfetta della nostra volontà alla sua” (D. Barsotti). Siccome egli ci ha voluto sacerdoti, in questa Chiesa, siamo chiamati vivere il nostro ministero in essa senza risparmiarci. Le opere dimostrano che siamo vivi se in esse non esprimiamo la nostra volontà, per quanto buona, ma aderiamo con tutto il nostro essere alla volontà divina.

La riflessione vale anche per il nostro agire ecclesiale: più precisamente per il nostro agire come ministri di Cristo. Ed a questo punto per capire che cosa voglia dire agire in modo da essere vivo, ci aiuta un testo di San Paolo: “secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un sapiente architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo”(1Cor 3,10-11).  Da esso deduciamo due affermazioni fondamentali.
La nostra opera di “costruzione” della comunità cristiana deve avere come fondamento Gesù Cristo. L’affermazione di Paolo è escludente: “nessuno può porre un fondamento diverso…”. Egli si riferisce alla sua opera fondativa (1Cor 2,2) consistente nella predicazione di Cristo crocifisso. Introdurre come fondamento qualcosa d’altro, mina le basi della comunità cristiana. Ma anche l’opera di “edificazione” che segue alla “fondazione” può essere più o meno solida. Dunque potremmo parafrasare la parola di Dio nel modo seguente: conosco le tue opere; ti si crede vivo e invece sei morto, perché la tua opera di fondazione della comunità non pone a fondamento Gesù Cristo e perché il materiale che stai usando non è solido. C’è un legame profondo fra la presentazione che Cristo fa di se stesso ed il rimprovero. Egli ha la pienezza dello Spirito Santo e mediante esso tiene nelle sue mani la Chiesa. Dentro di essa se non si agisce guidati dallo Spirito di Cristo, si può anche dare l’impressione di essere vivi perché ci si agita molto: in realtà si è morti, poiché la vitalità proviene da Cristo e non dalle opere in se stesse, per quanto belle, organizzate, altisonanti e attraenti possano essere. A testimonianza di questo, c’è il testo evangelico di Matteo “molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demòni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità”(7,22-23)

Come allora ci si converte alla vita? “Ricorda dunque come hai accolto la parola, osservala e ravvediti”. Il primo atto dello spirito in cui si converte è il ricordo. E’ un tema costante nella Sacra Scrittura. Il ricordo non è un semplice pensare nostalgico, e in questo senso frustrante, bensì è un tornare alle origini per riscoprire una rinnovata vitalità per il presente. Chi ricorda può vedere come era disponibile nei confronti dello Spirito, e così può misurare il divario esistente fra l’inizio e il presente. L’infedeltà attuale non deve precluderci la memoria del passato; questa non farà certo scomparire il presente, ma lo farà emergere nella nostra coscienza in una nuova luce. “Come hai accolto la parola”: letteralmente “come hai accolto ed ascoltato”. L’accoglienza è l’attitudine più importante, perché è l’unica che consente un vero e proprio ascolto. La memoria del proprio passato di fedeltà ci rende atti oggi a ritornare ad essere viventi in Cristo. Ed in questa condizione l’arrivo del Signore non sarà quello del ladro inatteso e temuto, ma dello sposo atteso e desiderato.

Meditiamo ora sulle promesse. La prima: “il vincitore sarà dunque vestito di bianche vesti” (7,9). È la promessa di essere rivestiti di Cristo stesso, della Sua stessa gloria ad innocenza. Si dice che nella Chiesa ci sono alcuni che, mantenendosi fedeli, sono rivestiti delle vesti bianche. E il medesimo simbolo delle vesti viene utilizzato per esprimere la promessa di Cristo. Come si realizza questa promessa? Certamente come dono di Cristo, ma anche grazie alla presenza di quel bene che è presente nella Chiesa, che assume un carattere diffusivo ed è capace di contagiare  tutto il Corpo della Chiesa. Questa riflessione apre a considerare il valore che assume la vita di ciascuno, che, nel bene di cui è capace, contribuisce a rendere buono tutto il  Corpo della Chiesa, perché “ nessuno vive per sé stesso e nessuno muore per se stesso”. Come anche il male di uno si ripercuote sull’intera comunità.                                         “Non cancellerò il suo nome dal libro della vita”: il tema del “libro della vita” è presente sia nel Vecchio (Sal 69 (68), 29) sia nel Nuovo Testamento (Lc 10,20) e significa l’elenco anagrafico degli abitanti del Cielo. È la più grande promessa! È la promessa che ci sarà donata la vita eterna, la perfetta beatitudine nel Signore. E’ questa la nostra speranza.

Per la riflessione e la condivisione

-Qual è il tono spirituale della mia vita personale?                                                                                  - Quale il tono della nostra Chiesa e delle nostre comunità?                                                                     -Quali sono le dimensioni più fragili sulle quali occorre impegnarci?

“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani                                                                                          A tal fine occorre recuperare una idea di Chiesa-famiglia, recepire con maggior profondità l’insegnamento del Concilio Vaticano II, tornare con più coraggio e genuinamente alle origini della Chiesa, non per qualche astratto archeologismo, ma per creare una maggiore consapevolezza che la Chiesa è di tutti i battezzati e che la corresponsabilità non è soltanto un gioco di ruolo. Occorre recuperare il fatto che ciascuno è portatore di bene in sé e che, nella Chiesa, deve poter trovare posto per esprimere le sue gioie e le sue difficoltà al fine di trovare nella Parola, nell’insegnamento e nell’accompagnamento di guide sagge, il Signore Gesù, il cui incontro salva la vita dell’uomo e sta alla base di ogni autentica vita cristiana, così come ricordava Papa Benedetto XVI nella sua Enciclica Deus Caritas Est: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”
(pag.11)
Per la preghiera

Spirito del Signore, dono del Risorto agli apostoli del cenacolo,                                                                gonfia di passione la via dei tuoi presbiteri.                                                                                                     Riempi di amicizie discrete la loro solitudine.                                                                                    Rendili innamorati della terra e capaci di misericordia per tutte le sue debolezze.                          Confortali con la gratitudine della gente e con l'olio della comunione fraterna.                                         Ristora la loro stanchezza, perchè non trovino appoggio più dolce                                                             per il loro riposo se non sulla spalla del Maestro.                                                                                    Liberali dalla paura di non farcela più.                                                                                                                Dai loro occhi partano inviti  a sovrumane trasparenze.                                                                               Dal Loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza.                                                                             Dalle loro mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano.                                                                  Fa' risplendere di gioia i loro corpi. Rivestili di abiti nuziali.                                                                                E cingili con cinture di luce.                                                                                                                                Perchè, per essi e per tutti, lo Sposo non tarderà. Amen

(Don Tonino Bello)
VII INCONTRO

“Ho aperto davanti a te una porta”

la missione
[7]All'angelo della Chiesa di Filadelfia scrivi: Così parla il Santo, il Verace, Colui che ha la chiave di Davide: quando egli apre nessuno chiude, e quando chiude nessuno apre. [8]Conosco le tue opere. Ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per quanto tu abbia poca forza, pure hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. [9]Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di satana - di quelli che si dicono Giudei, ma mentiscono perché non lo sono -: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato. [10]Poiché hai osservato con costanza la mia parola, anch'io ti preserverò nell'ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. [11]Verrò presto. Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona. [12]Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio e non ne uscirà mai più. Inciderò su di lui il nome del mio Dio e il nome della città del mio Dio, della nuova Gerusalemme che discende dal cielo, da presso il mio Dio, insieme con il mio nome nuovo. [13]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

La sesta lettera del Libro dell’Apocalisse, inviata alla Chiesa di Filadelfia, contiene solo lodi ed approvazione. Essa ci è oggi donata per infondere fiducia, per rafforzarci nella fedeltà, per farci coraggio.                            
Nella presentazione che il Cristo fa di se stesso Egli si qualifica in tre modi: è il Santo; è il verace; è Colui “che ha le chiavi di Davide…”. Sono altrettante porte attraverso le quali possiamo entrare nel suo mistero                                   .                                                                                                               
- E’ il Santo. Nome divino per eccellenza. Il Signore in questo attributo racchiude tutta la realtà ed il mistero della sua persona. E noi in Lui siamo chiamati alla santità: a partecipare alla Sua santità.

- E’ il verace: colui che possiede la stessa fedeltà di Dio; colui nel quale la fedeltà di Dio si svela completamente. “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo… non fu “sì” e “no”, ma in Lui c’è stato il “sì”. E in realtà tutte le promesse di Dio in lui sono divenute “sì”. Per questo sempre attraverso lui sale a Dio il nostro Amen per la sua gloria” (2Cor 1,19-20). Cristo è il Verace, perché in Lui noi possiamo incontrare un sì continuo e totale, senza ambiguità o contraddizioni: un sì che esclude completamente il no. È il sì del Padre che nell’Unigenito ha mantenuto tutte le sue promesse fatte ad “Abramo ed alla sua discendenza per sempre”. La conseguenza è che anche l’uomo può diventare “verace”: può dire il suo sì che è lode della grazia donataci dal Padre in Cristo.

- Cristo ha le chiavi di Davide. Le chiavi sono metafora di potere e quindi il possesso delle chiavi denota un potere. Del potere di Cristo viene indicata l’onnipotenza tale che nessuno può opporgli un contropotere: “quando egli apre, nessuno chiude; e quando chiude nessuno apre”. Ma di quale potere si tratta? Le chiavi sono quelle di Davide. Sono le chiavi del regno messianico. La potenza di Cristo riguarda l’ammissione al Suo regno di salvezza. Egli è Colui che introduce nel Regno di Dio. E così i tre attributi cristologici muovono il pensiero verso lo stesso centro: è in Cristo che il Padre compie le Sue promesse, perché è mediante Lui che l’uomo accede alla salvezza, alla santità.

 Posiamo ora il nostro sguardo sulla Chiesa (di Filadelfia). Ad essa si dicono due grandi cose.

La prima. Davanti alla Chiesa sta una “porta aperta”: questa piccola comunità ha in sé un grande dinamismo missionario. È infatti il Signore che “apre ai pagani la porta della fede” (At 14,27). Anche a San Paolo il Signore ha fatto lo stesso dono: “mi si è aperta una porta grande e propizia anche se gli avversari sono molti” (1Cor 16,9). Ed ancora: “pregate anche per noi, perché Dio ci apra la porta della predicazione e possiamo annunziare il mistero di Cristo…: che possa davvero manifestarlo parlandone come devo” (Col 4,2-3). Anche ai fedeli di Filadelfia, Cristo ha aperto davanti una porta.

Meditiamo profondamente questa parola. La “porta” è il passaggio attraverso cui chi è fuori può entrare nella casa del Mistero, nella casa di Dio che è la Chiesa. È la porta della fede; è la porta della predicazione. I due genitivi esplicativi si corrispondono: la predicazione è la porta di ingresso perché annunciando il mistero di Cristo come si deve, chi ascolta è stimolato dalla grazia a credere e così entra nella comunione con Cristo. Ma la porta aperta dice anche disponibilità, accoglienza, attesa di chi arriva. Sono dinamiche che la porta aperta simboleggia. Possiamo dire che la porta è la sintesi di tutto quello che si troverà oltre, dentro. Pensiamo a molti portali delle nostre Chiese, artisticamente decorati con i misteri della vita di Cristo e della Chiesa, invito catechetico ad entrare e a vivere quanto contemplato nel portale. Apertura,  disponibilità, accoglienza, attenzione verso chi arriva sono dimensioni che sempre debbono abitare le nostre comunità verso chi vi giunge, che, spesso, proprio dall’accoglienza ricevuta è indotto a restare o a indietreggiare. Ricordiamo come il vangelo spiazza e sorprende, poiché, quando si parla della pecora smarrita che viene ritrovata (Lc 15,1-7) o del figlio prodigo (Lc 15,11-32), si dice che il motivo della gioia e della festa non è chi è dentro, ma chi torna e viene accolto: “va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta” e “…presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi.  Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa,  perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. La gioia e la festa nascono nella casa grazie ad un gesto di accoglienza di chi è fuori, nato dalla santa inquietudine della ricerca del pastore e dalla paziente attesa del padre. Se le porte si chiudono, se l’inquietudine per chi si è smarrito si affievolisce, se si perde il senso dell’attesa di chi è fuori, se ci si sente appagati e tranquilli per chi è dentro e si chiudono le porte, allora la gioia e la festa muoiono in se stesse. 

Ora tocchiamo una delle dimensioni al contempo più umana e più divina del ministero sacerdotale. Nella predicazione apostolica è Dio stesso che dice la sua parola: “avendo ricevuto da noi la parola divina della predicazione, l’avete accolta non quale parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete” (1Tess 2,13). Si pone in evidenza il contrasto fra “la parola che pronunciano gli uomini” e “la parola che Dio pronuncia”. Dio opera la salvezza nei credenti mediante la predicazione del Vangelo; egli continua a rivolgere il Suo appello all’uomo mediante il Vangelo. E ben sappiamo che quando in questi testi paolini, si parla di “vangelo”, di “parola di Dio” si parla della predicazione. L’evangelo annunciato dall’apostolo è la parola che Cristo stesso pronuncia e mediante la quale “la porta è aperta” davanti all’uomo. “La parola di Dio è nascosta nella parola umana e può apparire quindi come semplice parola umana. Questa parola in sé non è affatto parola umana, ma come parola di Dio è penetrata negli uomini perché Dio stesso l’ha immessa nella parola umana” (H. Schlier, Linee fondamentali di una teologia paolina, pag. 176).

Pensiamo quale mistero grande è la nostra predicazione, mediante la quale Cristo “apre la porta” davanti all’uomo. Ma il testo biblico dice qualcosa di inaspettato: “poiché tu hai poche forze”. La debolezza non ostacola l’apertura della porta, anzi è la ragione per cui la porta è aperta. Non possiamo non sentire subito la sintonia col testo paolino: 2Cor 12,9-10. Le “poche forze” non è una condizione che impedisce alla potenza di Cristo di agire: alle sue chiavi di aprire e di chiudere. Non è necessario che le forze diventino molte perché Cristo possa compiere la Sua opera di salvezza. Il segno della presenza operante di Cristo non è costituito dal possesso di molte forze (fisiche, economiche, organizzative), perché l’esperienza di quella presenza è possibile normalmente dentro alla propria debolezza. Da che cosa allora è assicurata questa presenza? “Hai osservato la mia parola e non hai rinnegato il mio nome”. E’ la fedeltà al Signore, alle promesse a Lui fatte, ciò che ci è richiesto dal Verace. E sempre siamo chiamati ad accogliere e valorizzare la categoria della debolezza, necessaria perché emerga la forza e la potenza della Parola. Siamo così chiamati a passare sempre più da una Chiesa e in essa da un ministero sacerdotale fondati sul segno del potere, ad una Chiesa (ed in essa ad un ministero sacerdotale) che faccia emergere il potere del segno. 

Per la consolazione viene detta a questa Chiesa una seconda parola: “ti preserverò nell’ora della tentazione che sta per venire sul mondo intero, per mettere alla prova gli abitanti della terra. Verrò presto”. È un’ “ora della tentazione” assai grave (i capitoli seguenti dell’Apocalisse la descriveranno). Tentazione è spazio lasciato a Satana ed ai suoi angeli di indurre i credenti ad abbandonare la loro fede; tentazione è quello “spirito oggettivo” del male che sembra opprimere i giusti. Ma nei piani di Dio, è un “mettere alla prova”: purificare i cuori e rendere più salda la nostra affezione a Cristo. Ancora una volta ci viene chiesto la fedele perseveranza nel custodire quanto ci è stato donato. È questo un invito, come vediamo, che ricorre in continuità. Ascoltiamo ora le promesse che vengono fatte. 

La prima: “Il vincitore lo porrò come una colonna nel tempio del mio Dio, e non ne uscirà mai più”. È una promessa misteriosa e profonda. La colonna è sostegno dell’edificio; è irremovibile, pena il crollo dell’edificio stesso. Il discepolo del Signore, che conserva ciò che ha avuto in dono, l’apostolo mediane cui Cristo “apre la porta”, diventa il sostegno della comunità cristiana. “Conferma i tuoi fratelli”(Lc 22,32), ha detto Gesù a Pietro in modo unico, certamente. Ma anche ciascuno di noi, se osserviamo la parola del Signore, sarà reso “colonna nel tempio” di Dio. In questo simbolo è racchiusa la responsabilità che deve abitare il cuore e il ministero sacerdotale: ciascuno è chiamato a vivere non egocentrato, ripiegato su se stesso, ma decentrato verso l’altro, verso i fratelli da accompagnare e sostenere nel loro cammino. Si tratta di coltivare e maturare l’attenzione sana e costruttiva verso i propri fratelli nel sacerdozio e verso tutti i fratelli, dei quali ciascuno è responsabile e ciascuno sarà chiamato a renderne conto: la salvezza non ha il sapore dell’intimismo egoistico ma della condivisione comunitaria; “io sono responsabile della salvezza del fratello”, come anche il fallimento di un fratello, la sua caduta, il suo male debbo sentirlo e viverlo come il mio. “Guai ai pastori d'Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso la forza alle pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e son preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando tutte le mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura(…) Eccomi contro i pastori: chiederò loro conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così i pastori non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura” (Ez 34,2-6.10-11) 

Ma c’è anche un altro aspetto nella promessa: “non ne uscirà più”. C’è come una sorta di appartenenza indissolubile a Cristo, un essere  “nel tempio del mio Dio” per sempre. E la Chiesa intera gode di queste colonne!

La seconda promessa è la seguente: “e scriverò su di Lui in nome del mio Dio…”. Il santo discepolo del Signore riverbera la gloria del Padre ed in lui la bellezza della Chiesa rifulge in tutto il suo splendore, perché nel santo Suo discepolo Cristo ha mostrato la forza rinnovatrice della Sua grazia. E’questa una lettera che ci deve donare una grande consolazione spirituale. Cristo ci assicura che è Lui a possedere le chiavi del regno e se siamo fedeli, egli aprirà davanti a noi la porta della fede e della predicazione, perché Lui resta il Pastore supremo che “conosce per nome”, che “offre la vita”, che “conduce” il gregge della Chiesa: guida noi e attraverso noi guida il gregge. Stretti a Lui, anche nell’ora della tentazione che si abbatte su tutti gli abitanti della terra, saremo da Lui preservati. “Animati perciò da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo, e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a Lui insieme con voi” (2Cor 4,13-14).

Per la riflessione e la condivisione

- Come sono le porte del mio ministero sacerdotale? C’è in me apertura, disponibilità, accoglienza, attenzione?                                                                                                                                  -Nelle nostre comunità c’è un clima di attesa verso chi è lontano e accoglienza sincera e calda verso chi si avvicina?                                                                                                                                -Sono appagato per chi è dentro, oppure sono abitato dalla santa inquietudine verso chi si è smarrito, che mi porta ad andare a cercarlo con passione ed amore?                                                                   -Nelle nostre comunità per cosa si gioisce: per chi è dentro o per chi ritorna?                                                 - Ho cura dei momenti di predicazione come l’omelia e la catechesi: medito la Parola di Dio, li preparo, oppure improvviso?                                                                                                                                         -Vivo una fraternità sacerdotale che mi rende attento verso i miei confratelli e responsabile della loro vita, del loro ministero, oppure condivido solo spazi, progetti, liturgie ma preoccupato unicamente della mia salvezza?                                                                                         -Sono realmente abitato dalla responsabilità verso la mia comunità, che non debbo gestire, comandare, plasmare, ma di cui sono responsabile dinanzi a Dio in ordine alla salvezza?

Per la preghiera

Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento,
che hai voluto perpetuare la tua Presenza tra noi
per il tramite dei Sacerdoti,
fa' che le nostre parole siano sempre le tue,
che i nostri gesti siano i tuoi gesti,
che la nostra vita sia fedele riflesso della tua vita.
Che possiamo essere uomini che parlano a Dio degli uomini,
e agli uomini, di Dio.
Che non abbiamo paura del dover servire,
servendo la Chiesa nel modo in cui essa ha bisogno di essere servita.
 Che siamo uomini, testimoni dell'eterno nel nostro tempo, 
camminando per le strade della storia con i tuoi stessi passi 
e facendo a tutti del bene.
 Che siamo fedeli ai nostri impegni,

gelosi della nostra vocazione e della nostra donazione,

specchio luminoso della nostra identità

e che viviamo nella gioia per il dono ricevuto.
 Te lo chiediamo per la tua Madre Maria Santissima:

lei che è stata presente nella tua vita

sarà sempre presente nella nostra vita. Amen.

(Benedetto XVI)

VIII INCONTRO

“Sto alla porta…”                                                 
la misura alta della vita

Ap.3 [14]All'angelo della Chiesa di Laodicèa scrivi: Così parla l'Amen, il Testimone fedele e verace, il Principio della creazione di Dio: [15]Conosco le tue opere: tu non sei né freddo né caldo. Magari tu fossi freddo o caldo! [16]Ma poiché sei tiepido, non sei cioè né freddo né caldo, sto per vomitarti dalla mia bocca. [17]Tu dici: "Sono ricco, mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla", ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo. [18]Ti consiglio di comperare da me oro purificato dal fuoco per diventare ricco, vesti bianche per coprirti e nascondere la vergognosa tua nudità e collirio per ungerti gli occhi e ricuperare la vista. [19]Io tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. [20]Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me. [21]Il vincitore lo farò sedere presso di me, sul mio trono, come io ho vinto e mi sono assiso presso il Padre mio sul suo trono. [22]Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese.

Leggeremo, mediteremo e pregheremo la settima ed ultima Lettera, quella alla Chiesa di Laodicea. È una Lettera che unisce una durezza di giudizio unica nella Sacra Scrittura (“sto per vomitarti dalla mia bocca”) ad una promessa di incomparabile dolcezza (“cenerò con lui e lui con me”). È il messaggio conclusivo con cui Cristo si rivolge alla Chiesa, ed in essa a ciascuno di noi. Poniamoci in primo luogo ai piedi di Cristo per ascoltare semplicemente ciò che dice di se stesso. Egli dice di se stesso di essere “l’Amen, il testimone fedele, il Principio della creazione di Dio”.

- E’ l’Amen. E’ l’unico caso nel Nuovo Testamento in cui Cristo è qualificato con questo attributo, ispirato probabilmente da Is 65,16. Egli è Colui nel quale la fedeltà, la verità di Dio alle Sue promesse si realizza pienamente: in Cristo ogni promessa è adempiuta fedelmente, veracemente. È l’Amen del Padre (1Cor 1,20), ed è partecipe della stessa qualità del Padre: assolutamente, incondizionatamente affidabile. Gesù il Signore Risorto è il Dio-Amen della nuova Alleanza nella quale tutte le promesse si compiono, le prefigurazioni diventano realtà. E siamo così al secondo titolo cristologico.

- E’ il testimone fedele e verace. È la premessa al fatto che Gesù sia l’Amen del Padre. La testimonianza fedele e veritiera è in rapporto al Padre: Gesù è colui che fedelmente e con verità dice la Rivelazione di Dio all’uomo. Anzi è Egli stesso la Rivelazione: in Lui missione e vita si identificano pienamente. È la verità di Dio (1Tim 6,3; 2,6-7). Egli ha dato la testimonianza decisiva al Padre e alla sua volontà salvifica.

- E’ il principio della creazione di Dio. È questo un attributo cristologico di singolare profondità. Confrontando questo testo con gli altri due in cui ricorre (21,6, ma riferito a Dio; 22,13) possiamo arrivare alle seguenti conclusioni. È Dio “l’Alfa e l’Omega, il Primo e l’Ultimo”. È Lui che ha creato il mondo e tiene nelle mani il suo destino finale. Fra questi due poli (passato e futuro) però, Dio non resta inattivo. Egli continua a conservare e a fare nuove tutte le cose (21,5). Questa “novità” l’autore dell’Apocalisse la vede realizzata in Cristo-Amen. È in Lui e per mezzo di Lui che Dio crea un cielo nuovo ed una terra nuova (21,1). È Lui che è al contempo la sorgente ispiratrice e realizzatrice di questo rinnovamento nel suo divenire storico e non ci si stupisce che Giovanni quando contempla questo rinnovamento in atto, possa attribuire a Cristo gli attributi di Dio: “Alfa e Omega, Primo e Ultimo”.   La Chiesa dunque, e ciascuno di noi in essa, è chiamata a porsi in ascolto (“così parla”) di Cristo che nella potenza della Sua Risurrezione è Colui che rinnova la creazione intera; portando a realtà le promesse del Padre; dimostrandosi così testimone fedele. È di fronte non ad un morto che ci poniamo o ad un ricordo di qualcosa di passato. È un Vivente, principio di tutto. Che cosa dice alla Chiesa, alla nostra Chiesa, ed in essa a ciascuno di noi?

Egli pronuncia un giudizio terribile: “tu non sei né freddo né caldo”. È una Chiesa priva di ogni slancio ed entusiasmo: fiacca, debole, apatica ed indifferente. Certamente essa non ha rinnegato Cristo: non è fredda. Ma pur conservando la fede in Lui, vive in uno stato di sconcertante indifferenza: non è né calda, né fredda. Ed il Signore esce in un’incredibile desiderio: “magari tu fossi fredda o calda”. Si augura che diventi anche fredda, cioè che piuttosto lo rinneghi: basta che esca da questa apatia! Tutto questo si capisce solo entrando nella logica dell’amore. L’essere “tiepido” è certamente trovarsi ad un livello migliore che l’essere “freddo”, ma quando uno è travolto dall’amore stravolge il discorso logico: “preferisco che tu mi rinneghi piuttosto che resti così apatico nei miei confronti”. Meglio una mancanza totale di amore che questa condizione: o tutto o niente. È la logica dell’amore. E la repulsione è espressa con la metafora più sconvolgente: il vomito. È come se il Signore dicesse: “mi fai venire il vomito!”. Cioè: è tutto il Suo essere che si rivolta contro un tale discepolo. La situazione è peggiorata da una circostanza che ritroviamo abitualmente in chi vive in questo stato di tiepidezza: la certezza di essere “a posto”. “Sono ricco; mi sono arricchito; non ho bisogno di nulla”. A tal proposito due riflessioni: la grande cornice di senso entro cui si inserisce l’essere della Chiesa è quella chiamata antica, che sempre risuona nelle pagine della Scrittura e nel mondo: “siate santi” (Lev 19,2). E’ la vocazione delle vocazioni, il grande sogno di Dio per l’uomo. Spesso accade proprio a noi, di smarrire questo orizzonte alto, di abbassare il livello personale e quindi comunitario, dimenticandoci che il sacerdozio è la via tracciata dinanzi a noi per diventare Santi e per esprimere santità nel nostro operato. Dall’altro lato ricordiamo come nel vangelo di Giovanni, il miracolo a Cana si può compiere, certamente per opera di Gesù, ma anche grazie alla collaborazione dei servi che debbono riempire di acqua le giare fino all’orlo (Gv 2,7). Non basta fare, occorre fare al meglio e al massimo delle proprie possibilità. E questo impegno è propedeutico al miracolo, potremmo dire che è la condizione posta da Gesù perché operi il miracolo. Ebbene entrambi questi richiami, spingono a dare nome a tutto ciò che nella nostra vita personale, sacerdotale, nelle nostre comunità e nella Chiesa è vissuto in modo sciatto, approssimativo, basso: le parole e i discorsi che intratteniamo, lo stile con il quale viviamo e ci relazioniamo, il modo in cui celebriamo e viviamo gli impegni pastorali. Occorre convincersi che non basta fare come si è sempre fatto, occorre ambire ad ascoltare quello che realmente è il bisogno delle persone, delle comunità; che non è buono sopravvivere, vivere cercando di “sbarcare il lunario”, in modo mediocre e basso. Ed è un problema anche pastorale, poiché oggi, gli uomini e le donne cercano qualità, serietà e si accorgono perfettamente quando una proposta è fatta in modo  approssimativo e sciatto e fuggono, poiché cercano qualcosa che faccia veramente la differenza. E’ questa serietà di impegno e di vita che diventerà “altra” rispetto al mondo e diventerà attraente e persuasiva. 
Torniamo al nostro brano. E’ su e dentro questa coscienza che si scaglia il giudizio di Cristo rivelando la condizione reale. Condizione reale caratterizzata dalla povertà, dalla cecità, dalla nudità.
- La povertà. Non è la povertà della Chiesa di Smirne che in realtà è spiritualmente ricca. Di quale povertà si tratta? Per capirlo dobbiamo tenere presente che per uscirne, è necessario comperare da Cristo oro purissimo purificato dal fuoco. È l’oro che consiste nel fare spazio alla presenza di Cristo. “Il fatto che la Chiesa dovrà acquistare oro purificato dal fuoco significa che attingerà la forza dalla presenza di Cristo, quella forza che le permetterà di non essere più tiepida, povera, ma ardente e veramente ricca per la presenza del suo Signore” (M. Mazzeo, Lo Spirito parla alla Chiesa, pag. 211).

- La cecità. Il simbolo della cecità/visione ha un significato costante nella Sacra Scrittura. È cieco l’uomo che si chiude alla luce della Parola di Dio che è Cristo: “io sono la luce del mondo. Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). È lui la luce che fa vedere l’uomo; la celeste Gerusalemme non ha più bisogno della luce creata, perché è l’Agnello la sua luce. Ed allora è facile capire di quale “collirio” parla il Signore: è la capacità di vedere che viene da Lui in chi lo incontra e lo ascolta nella fede.

- La nudità. Essa connota l’assenza nella Chiesa di quelle opere che sono il frutto della carità: dell’ardore della carità. In chi è tiepido, non si vedono i frutti dell’amore. È la “veste bianca” di Cristo Risorto a coprire questa nudità: è da Lui ed in Lui che la Chiesa ritroverà il suo vigore, il suo fervore, e non sarà più nuda di buone opere .

In sintesi, la via per uscire da quella condizione che fa “vomitare” Cristo tanto la disapprova, è una sola: la presenza di Cristo accolta, vissuta, sentita come vera e reale.
Dentro una situazione tanto sconvolgente viene fatta la promessa più grande e più suggestiva: l’intimità più profonda col Signore. Ogni parola richiama esperienze dal significato immenso. Cristo sta alla porta e bussa. Sant’Ambrogio commenta: “sorgi, apri alla porta c’è Cristo; bussa al vestibolo della tua casa. Se aprirai, entrerà, ed entrerà con il Padre. Se ti sembra che tardi, alzati. Sembra che tardi quando dormi a lungo, sembra che tardi quando non preghi, sembra che tardi quando non ridesti la voce coi salmi” (De Virginitate 11 60,12,69; NBA 14/II, pag. 53 e 59). Lo “stare alla porta” richiama in primo luogo il primato dell’iniziativa divina: la presenza di Cristo è dovuta alla Sua grazia. Ma questo stare alla porta sembra anche essere un tema che richiama l’entrata del Risorto in mezzo ai Suoi discepoli. Notiamo: il bussare, l’entrare e lo stare a cena non connota un’esperienza che dovrà accadere nella vita eterna. Nella vita attuale è donato al discepolo che ascolta ed apre, di vivere in questa intimità col Signore. Notiamo anche la sequela delle azioni del discepolo: ascoltare-aprire-cenare. È esattamente lo “schema” della Celebrazione Eucaristica. Dunque “il “cenare” riguarda il presente della Chiesa, è l’intimità conviviale che essa vive nel celebrare l’Eucarestia; una volta che la Chiesa ha aperto la “porta” rendendosi così disponibile, recettiva a quanto Cristo le chiede e le dona, ha luogo la “cena”, alla quale prendono parte il Cristo e la Chiesa” (M. Mazzeo, Lo Spirito… op. cit. pag. 227).

La Lettera della Chiesa di Laodicea è una delle più potenti esortazioni profetiche contro la mediocrità nella Chiesa, contro l’insidia sempre presente di abbassare la misura della proposta cristiana. Quale è il rimedio? È la celebrazione degna dell’Eucaristia. Infatti “in forza di questo sacramento si compie una certa trasformazione dell’uomo in Cristo per mezzo dell’amore… ed è questo l’effetto proprio del sacramento” (S. Tommaso d’Aquino in IV Serm. D.XIII, q.2, a.2). Esso realizza una unione familiare di Cristo con noi. Non dimentichiamo mai che secondo l’apostolo Paolo la ragione per cui nella comunità di Corinto vi erano molti ammalati ed infermi, e un buon numero di morti, era perché celebravano indegnamente l’Eucaristia (1Cor 11,30). 
La meditazione delle sette lettere nel suo insieme, ci ha condotto a porci di fronte a Cristo vivente oggi nella sua Chiesa. Cristo ci ha rimproverati; ci ha consolati; ci ha promesso grandi doni; ci ha infuso coraggio. Dove possiamo vivere questo incontro in tutta la sua intensità, se non nella quotidiana celebrazione degna dell’Eucaristia; se non nella fedeltà alla adorazione eucaristica? È l’Eucaristia il fuoco ardente accostandoci al quale vinceremo sempre l’insidia della tiepidezza. Attraverso la continua presenza, Cristo Risorto guida la Chiesa e la protegge. La presenza di Gesù non è statica, fissa, ma dinamica, che scuote, agisce, opera un discernimento: in positivo e in negativo. Ci soffermiamo sulla qualità liturgica del nostro sacerdozio, sul senso del “rito” che viviamo e proponiamo. Ricordiamo come la radice indoeuropea “rt” ha a che fare con la parola armonia. Il rito, lungi dall’essere ripetizione meccanica di formule e movenze, è piuttosto espressione ordinata e regolata in vista di un senso di armonica bellezza che rivela il Mistero. Siamo indotti a pensare a come viviamo le celebrazioni, a come spesso la fretta, l’improvvisazione, la sciatteria rischiano di prendere il sopravvento, svilendo il senso alto della preghiera e dei riti, che dovrebbero essere incontro con il Mistero. Pensiamo solo per un momento al rituale che il sacerdote, in passato, doveva seguire nella vestizione dei paramenti per la Celebrazione Eucaristica. Ogni gesto era un passo che “separava” dal momento precedente e introduceva nello spazio sacro della liturgia. Era la prima tappa di un ingresso nel Mistero che il celebrante viveva per aiutare poi tutta l’assemblea ad entrare nella medesima dimensione. Potremmo pensare che era ritualismo, ormai desueto e lontano. Ma certamente esso non è sostituito da un’altra esperienza di preparazione autentica alla Celebrazione, se non il prepararsi in fretta e furia, tra i problemi organizzativi, il chiacchierare e impartire le direttive.
Una stupenda preghiera di Santa Caterina dice: “O alta ed eterna Trinità, amore inestimabile! Se tu mi dici: Figliuola!, io dico a te: Sommo ed eterno Padre! E come tu mi dai te medesimo comunicandomi del corpo e del sangue dell’unigenito tuo Figliuolo, dandomi tutto Dio e tutto uomo, così, amore inestimabile, ti chiedo che mi comunichi del corpo mistico della santa Chiesa e del corpo universale della religione cristiana; perché nel fuoco della tua carità ho conosciuto che di questo cibo vuoi che l’anima mia si diletti” (in Le preghiere di S. Caterina da Siena, pag. 103). Nelle antiche sagrestie veniva scritto: “Celebra questa Messa come se fosse la tua Prima Messa, la tua Ultima Messa, la tua Unica Messa”.
Per la riflessione e la condivisione

- Com’è la qualità del mio parlare, del mio agire, del mio relazionarmi agli altri?                                - In cosa anche io sento di dover migliorare, uscendo da una tiepidezza e mediocrità?                        - E se penso alla Chiesa e alla comunità: quali aspetti dobbiamo concretamente migliorare e convertire?                                                                                                                                                   - L’Eucaristia è celebrata e vissuta in modo consapevole, attento, partecipato oppure anche per me è il ripetersi di un appuntamento previsto dagli orari della parrocchia, un cartellino da timbrare?                                                                                                                                                        - Credo realmente che il mio sacerdozio si esprime massimamente nella Celebrazione Eucaristica?

“Ascolta o figlio” – linee pastorali per la Chiesa Tiburtina per l’anno pastorale 2018-2019 sull’arte dell’ascolto del Vescovo Mauro Parmeggiani 

“Per questo occorre recuperare l’entusiamo. Spesso, tra noi appartenenti alla comunità cristiana, c’è frustrazione, piccole frecciatine inviate l’uno all’altro, perché sentiamo di essere noi – e solo noi – i detentori del miglior modo di annunciare Gesù. Ma chi ci vede, si accorge benissimo che manca in noi l’entusiasmo di annunciare Gesù! “Manca la gioia della fatica – sono parole di un laico della nostra Diocesi – l’ebbrezza del sacrificio, manca, nella nostra persona, l’entusiasmo di aver incontrato Gesù e rimane solo la frustrazione di sentirsi a volte soli contro il mondo, la tentazione di aver sbagliato addirittura vocazione. Dove è il nostro entusiasmo, dove il desiderio di consumarci perché la gioia che ho nel cuore non può essere contenuta? Invece corriamo spesso il rischio di secolarizzarci e rientrare in un normale che ci fa comodo” (pagg.9-10).
Per la preghiera                                                                                                                                          Signore Gesù, con cuore gioioso ricco di stupore e gratitudine
oggi celebriamo il santo mistero del tuo amore.
Ci hai voluti partecipi del tuo sacerdozio profetico e regale.
Con l’unzione dello Spirito ci hai costituiti testimoni
di un annuncio di gioia e di liberazione.
Questa nostra Chiesa oggi con la Chiesa sparsa su tutta la terra
avverte la straordinaria gratuità del dono ricevuto
e l’esigua povertà della sua risposta.
In questa consapevolezza matura l’impegno di un servizio nuovo,
di una memoria grata, di una oblazione pura e santa
che trasformi l’esistenza del popolo sacerdotale
e la testimonianza dei tuoi ministri sacerdoti
in quotidiana, attenta e puntuale fedeltà
al mistero della fede che celebriamo per annunziare la tua morte,
proclamare la tua risurrezione, Signore Gesù,
vigili a attenti a scorgere l’ora della tua venuta. Amen

(San Pio da Pietralcina)
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